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LE ACCI AIERIE DI TERNI 
NEI RIGU ARDI IGIENICI E S \ NITARI 

(Contin uazione; vedi umero precedente). 

b) Sezioni delle macinazioni a umido. 

Due grandi fabbricati sono adibiti alla fabbrica­
zio ne de i prodotti refrattari; i quali occupano, a 

F ig. 7· - Piano su periore. 

Nel primo di q uesti fabbricati comprendente due 
piani sovrapposti , funzionano due mollazze o ma­
cine del sistema Blihler (a, a), una per la prepara­
zio ne dei materiali refrattari di qualità ordinaria, 
l 'altra per quelli di qualità speciale. Sono ad esse 
annessi la minatoi e mescolato i per ~ la confezione 
degli impasti. U n elevatore meccanico trasporta il 
materiale impastato dal piano inferiore al superio re, 
dove con ordigni e stampi si confezionano mattoni 
e altri pezzi refrattari di forme speciali . Tutto 
questo macchinario è messo in azione da una tur­
bina idraulica. 

Il materiale ivi adoperato per l ' impasto risulta in 
parte di rottami di oggetti g ià usati e cotti e in parte 

di argilla cruda. La 
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stritolazione e l'im­
pasto di questi ma­
teriali si fa dalle 
pesa n ti macine ci­
lindriche a umido, 
e nessuno degli o­
perai che stanno at­
torno alle macchine , 4 5 6 

o lavorano alla con-

Fig. 8. - P iano terreno. 
Acciaieri e di Tern i. · Pianta del locale per la lavorazione ad umido dei prodotti n :frattari. 

smtstra dell'e ntrata dello Stabilimento , una lung a 
striscia di t'erre no a mezzogiorno . U no di essi mi­
sura 28oo mq. e serve per le o perazioni degli impasti 
per via umida (fig . 7 e 8) ; l'altro mi sura m. 520 ed 
è ri se n ·ato a Il e m ac i naz io ni a secco (fì g . 9) . 

fezione deg h Dggetti , è esposto alla influenza di 
queste o di altre polveri ·di qualsiasi natura. 

Dai ma teriali usati per questo lavoro si potreb­
bero sollevare polveri pericolose, come sopra ab­
bi amo detto , per la loro o rigine quarzosa; sola-
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mente dai rottami dei crogioli, che risultano ap­
punto di argilla e di quarzo, se la loro macinazione 
si facesse q. secco; ma no n, anche in questo caso, 
dalla argilla cruda, che non presenta alcun pericolo 

come si è sopra dimostrato. 
Le polveri che s i spando no sull e forme per la mo­

dellatura dei pezzi e su qu e:;t i stessi a llo s tato pa ­
stoso, per impedirne l' adesio ne, è di tal natura, 
che non offrono pe ricolo alcuno, e non n~ngono, 

d'altra parte, sollevate che in minim e quantità ne l­
l'aria. 

a c 
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Fig. 9· · Acciaierie di Terni. 
Pi:l.nta dd locale per la lavorazione a secco dei prodctti refrattari. 

Pochi sono gli operai addetti a questi reparti . 
N el 2° e 3° (fig. 7 e 8) vi so no 3 operai presso le mol­
lazze e al montacarico, aventi a disposizione una 
cubatura di 729 mc. di aria ciascuno, in un am­
biente che misura 2187 mc. di capacità, ed ba 75 
metri quadrati di superficie vetrata nelle pare ti. 
Questi operai sono applicati a tale la voro per 5 ore 
su I 2. Nel riparto 4°, che misura mc . 22 T 5 di ca­
pacità e mq. 55 di superficie fe nestrata, vi sono 
quattro operai, che lavorano 10 ore s u 12, per for­
mare a mano e su modelli , col materiale impastato 
ad umido, mattoni, crogioli e pezzi di forma spe­
ciale, avendo ciascuno mc. 553 di aria ambiente. 
Nel riparto So sono altri due operai e ne l 6° pu re due, 
addetti alle stesse operazioni e per lo stesso tempo 
d.ei primi, con a disposizione rispettivamente metri 
cpbi 981 e mc. 582 di ambiente ciascun'o, con ampia 
superficie vetrata, per illuminazione e ventilazione. 

Se anche s i decuplicasse il numero degli operai 
i-n tali riparti ,_si potrebbero cons iderare sempre do­
tati di un ambiente eli mo lto lu sso, per c iò che 
possa ad essi abbisognare normalmente eli cuba­
tura e di ricambio di aria. 

Nessun dubbio vi può dunque esse re che questi 
operai non si trovino nelle più fortunate co ndizioni 
di lavoro, per il materiale innocuo che maneggian o, 
per la mediocre fati ca che sopportano, per la pu­
lizia dell'ambiente i n cui lavorano. 

c) Sezio·ne della calc·inaz·ione delle dolo1n·ie. 

Alla estremità ovest di questo s tesso grande lo­
cale si compiono operazioni di magg iore impor­
tanza nei riguardi igienici per gli ope rai , e preci ­
snmente la calcinnzionc dell e dolomi e ( fi g . 8, B) 

in due forni a manica c-c, capaci di una produzione 
giorna liera d i 6 to n nella te ciascuno. 

Questi forni si caricano co n pezzi pi u ttosto grossi 
di dolom ite eli Antrodoco (ca rbonato eli calce e ma­
g nesia ), per ridurla a ossidi di calcio e mag nesio, 
n~escolandola col 35 % di ca rbone . Le poi,·e ri che si 
potre bbero spa ndere nell'ambie n te , se non fo:;se ro 
spinte nel camin o per mezzo di un Yentilatore , 
azio na to da un a tu rbi na idra ulica de lla potenza di 
25 HP, non sono eli na tura da produrre les ioni 
n.eccan iche s ulle mucose. 

~\ddetti a q uest i laYori so no quattro operai che 
la,·orano 10 ore s u 12 al g io rn o e si rica mbia no la 
notte, per le operazioni necessar ie attorno ai forn i. 

Si sono so lle ,·ate criti che intorno al mo do oon cui 
4ui :;i pratica la sgrigl iatura delle do lomie cotte . 
GiO\·a però osservare, a nzitutto, che g li operai ad­
detti ai de tti forni no n lavorano attorno ad essi che 
quattro o re à l gior no e l 'operaz io ne alquanto gra­
vosa, ma di breve durata a cui s i deyono pe r turno 
app licare, q uella de ll a sgrig liatura , non spe tta a 
ciascun o di ess i che per un a se ttimana al mese . l~ 

da tener po i presente che il lavoro dell a sgrigliatura 
che s i pra tica solo tre o quattro volte nelle 12 o re, 
no n dura al massimo che IO'. 

Per tale operazione g li operai sono provveduti di 
spec ial\ zoccoli , di maniche di tela, . di un copricapo 
e di occhiali per difesa da lla cenere o da qualche 
piccolo pezzo di ca rbo ne inca ndescen te che possa 
cad ere dalla g ri g lia. P er proteggerE pure dall a in­
spi razi one di polveri avrebbero a dispos izio ne una 
appos ita maschera; ma essi prefe ri s~con o coprire 
naso e bocca co n un loro fazzole tto, che li dife nde 
ab~astanza; tanto più che la sgrig liatura si fa da 
ess i stando in piedi, per m odo che può a rrivare ad 
essi p ochiss ima polvere, la quale per ii suo peso 
te nde piuttosto a .sce nde re, ed è costituita, ad o gn i 
modo , da fini co rpi cc ioli non taglienti e ster iliz­
zati (fig . 4) . 

L'esame chimico esegu ito s ull 'a ri a cle11 a camera 
sottostante alla g ri g lia di questi forni, ne l momento 
in cui v i de,·e restare l'operaio per la sgrig liaturrt , 
ha dato per ri s ultato , che v i è assenza di ossido di 
ca rbonio e che l 'anidride carbonica vi sa le solo a 
1, 26 per mill e : proporzione assolutame nte in r•ocua. 

d) Sezione d ell e macinaz ioni a secco . 

Il secondo edificio d est inato alle opere di maci­
nazione a secco dei materiali e terre dive rse per i 
cementi refrattari mi sura 26oo mc. di cubatura e 
m q . qo di superficie di parete vetrata. 

Quivi si pro duco no circa 20 to nnellate, ogni ro 
o re, di ceme nti refrattari e terre diverse, con t re 
mo lini a palle (fig. g, a, a, a) della Di tta K rupp 
di '\[ag dehurg-Ru cka u, azionati da una turbina di 
1oo HP. 
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Q uesta pa rte della lavorazion e ha g ius tame n te 
richiamato u no speciale studio nei r igua rdi igie nici 
da parte de lla Società delle Accia ierie; pe rchè in 
essa si doyeva aYere buona ragione di sospettare 
qua lche danno pe r g li operai, ove e ss i fossero la­
sciat i espost i a lle poh·e ri prodotte dalla mac inazione 
di materiali quarzosi. 

I n questo riparto de l lm·oro la Società ha, in­
fatti, adottata una disposizione di difesa tutta par­
t icolare· per g li appa recchi , co ns istente in un s i­
stel'i1a eh i uso di aspi razione meccani ca delle polver i 
direttamente dalle m acine a palle Yerso un casso ne 
raccoglitore. 

La figuta 9 dà un p iano di questo specia le im ­
pianto, con rappresen tati i tre mo lini (a), con i loro 
tubi di asp irazio ne (e), che mettono al collettore 
delle polveri (d) e quindi al ve ntilato re (f) e re la­
tivo loro cassone di raccol ta. 

Nella figura Io il s istema è rappresentato in se­
zio.ne : con la ca nna e cappa di aspirazione (e) de ll e 
polveri, che si s \·iluppano nel tamburo (a) di 
una delle tre macin e a palle, e segnate le ruote 
(c, c, c,) a ingranaggio e le correggie di traspo rto 
d ella forza, che mette le s tesse macin e in m ovi­
mento. 

L 'aspirazione della polvere dai de tti tamburi si 
fa con un ventilatore della Ditta F a rcot d i Parig i, 
azionato con IO HP, e capace di esportare da 300 a 
400 mc. di aria al minuto. 

La cari ca dell e maci ne si fa a m'ano; ma a maci­
nazio ne compiuta , il mate riale poh-erizzato s i fa 
passa re per l'apertura (b) in sacchi chi us i e umidi , 
ne i quali è p oi esportato . 

Con tale disposi zio ne è escluso ogni spandimento 
di polvere nell'a mbie nte .de l locale, che è pure am­
plissimo, e con ri cco rica mbio di a ria per le num e­
rose aperture nelle s ue pareti. 

So no sei g li opera i addetti a questa sez ione, co n 
una e norme cuba tura eli ambi e nte a disposiz io ne 
di circa 6oo mc. 

Oltre ai tre mo li n i a pal le per la polverizzazione 
dei mate riali acidi, vi è a ncora in questo fabbricato 
un molino a mo llazze , anche pe r macinaz io ne di 
ma teriali acidi e di altre terre da ·fonderia, le quali 
v i so no immesse all o stato di leggiera umidità . 

}\ nche questo molino a lll()]]azze è provveduto 
di una cappa che impedi sce il di spe rdime nto di 
polveri nell'ambiente. . ' 

Solo in un punto di questo molino s i è rilevato 
possibile uno spandimento, pe r quanto mo lto li ­
mitato, di polve re, doye il materiale macinato vi~ i1 e 
r icevuto, per essere esportato in carrette a mano, 
da una bocca, che si apre in basso e di fi a nco al tino 
in cui agisce la macina. 

Non arà difiìcil e e vita re anche que ta piccola 

ragione di sospet tq di pericolo, adottando un con­
veniente riparo alla bocca di uscita del materiale, 
cosa che riteniamo utile di raccomandare a co.m­
?le tamento delle mis ure ig ieniche già messe in atto 
m q uesto scomparto, per quanto s ia da escluder i 
quals iasi reale da nn o ag-li ope rai, anch e nelle con -
dizioni attuali. '-' 

Alla estremità di questo edificio sono ancora an­
ness i iocali con te nenti un rompitore a cono per la 
clo lo m i te cotta e un ro mpitore a mascelle per la do­
lomite c ruda; i quali, però, s ia p er le difese di cui 
so no muni t i i due apparecchi, sia per la natura in­
n ocua de lle p olveri che possono produrre, non sono 
da co ns iderarsi come pericolosi, tanto più che sono 
assai spaziosi. 

e) Sesione delle jornaci. 

Un a fornace a gaz a fu oco con ti n uo p er la ~ottura 
dei materiali refrattarì occupa il piano terreno del 
riparto 1° (fig,. . 8) del g rande fabbricato . Essa ri ­
sulta di 16 Céème re, di sposte in seri e su due linee 
p a ralle le e misuranti c iascuna mc . 19 di capacità. 
In essa la temperatura, per mezzo di un gassogeno 
annesso, si può fare salire a 1400°, cuocen dovisi -
400 to nn ellate al mese di pezzi di materiali refrat­
ta rì di dime nsio ni Yari e . Tutto attorno alla fornacf' 

Fig. IO . 

Acciaie rie di Terni.· In s1a llazi one di un molino a pnlle. · 

resta uno spazio eli 6 m. per passagg io. L'ambiente 
de l loca le è amplissimo, mis urando mc. 3040, e la 
lu ce e la ventilazio ne vi sono largame nte provve­
dute con un a s upe rficie di parete vetrata di mq. 145. 
Vi è quindi gra nde ricchezza di cubatura e eli ven­
tilazio ne, p e r le poche p ersone addette alle opera­
zioni di ca ri co e scari co, che si fanno quando b 
t('mperatura de lle camere dei forni è ridotta a 2;)0 

O 30° . 

2° Lcrvo raz ione per i getti in acciaio - Nel 
g ra nde fabbricato, s ull a linea mediana de1lo Sta1Jili­
me nto (v. TaYola I) , dove s i trovano pure i forni 
lVIartin -Siemens, un ampio spazio è destinato ai 
gett i in acciaio di piccole o di grandi dimensioni , 
e quindi a ll e operazioni relati,·e di preparazion 
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dellE forme ed alla ripulitura degli ogge tti otte nuti 
col Ye rsame nto in esse dell'acciaio fuso. 

La preparazio ne delle forme pe i getti e la libera­
zio ne di questi dalla terra che mante ngono dalle 
forme stesse, come la loro sbayatura, importano 
qualche sollevamento di polvere, spec ie se l'opera­
zione è fatta dagli operai con poca cura ; m a non 
può essere ragione di preoccupazione in un am­
biente così grandioso, in eu i lavora un num ero di 
persone relativame nte piccolo e con materiale 
sempre umido. 

In questa manipolazione di polveri umide fu rile­
vato da studiosi di malattie del lavoro un eventuale 
pericolo, che potrebbe derivare dalla deplorevole 
abitudine degli operai di sputare senza alcun ri­
g uardo al luogo dove i loro escreati vadano a ca ­
dere, e quindi alla possibile mescolanza con tali 
polveri di .materiali tubercolari. L'evitare tale pe ri­
colo dipende unicamente da una buona educazio ne 
degli stessi operai riguardo ai loro dove ri di difesa 
s~nitaria reciproca. A questa speciale fonderia è 
addetto un forno :Martin, con rivestimento acido e 
capace di 12 tonnellate di acciaio di 4 colate nelle 
24 ore. II gas per questo forno è dato da un an­
nesso gassogeno a carbone, . tipo Poetter, a carica­
mento continuo (per la formatura e sbavatura de i 
pezzi). 

Tutti i se rvizi di caricame nto, di colata, di tras­
porto sono compiuti da dt!e carro-ponti elettrici. 

II lavoro degli operai attòrno a questo forno non 
presel}ta alcun pericolo nei riguardi igienici , poichè 
la grande ampiezza del locale e la attiva ventila­
zione che si può in esso stabilire, valgon o a togliere 
anche l'inconveniente possibile de ll'alto calore che . 
emana dalle bocche del forno e dei gas, che in non 
grande quantità possono da esse uscire. L'inte ro 
impianto per questa preparazion e di getti in acciaio 
comprende cinque campate, di cui due di 9, due 
di 15 e una di 22 metri di luce, che coprono 5100 
metri quadrati. L'altezza è dagli 8 ai I 5 metri. 

III. 

Riparti con lavorazion-i nelie q1wli. si S'vihtppano 
·. alte temperat'u.re e gas n-ocivi. 

1° Riparto · della fabbricazione d ell'acido. -
Nelle Acciaierie di 'I'e rni si fabbri ca oggi l'acciaio 
con due processi: acciaio 1VIartin-Si emens e ac­
ciaio al crogiuolo. Il primo processo, per il suo 
grande sviluppo, merita speciale considerazione, 
essendo il secondo ridotto in una piccola officina 
speciale (v. Tavola 1). 

a) Forni Martin-Siemens N. r. 

U n primo .impianto più antico dei forni ~ 1artin­
Siemens, destinato alla fabbricazione dell'acciaio, 

occ upa un a buona p orzione, parallelamente alla 
tettoia dei getti in acciaio, di cui si è sopra detto, 
della grande officin a situata sulla linea mediana 
de llo Stabilim ento, alla estremità m·est, a i nume ri 
l -I -1-I della Tm·ola I. Esso risulta di ci nque forni 
principali , a rivestimento acido , impiegat i per fab­
bricare acciai per artiglierie, pe r la m i e re di cal ­
da ie, ecc . ecc .; questi sono seg uìti da un forn o 
per riscaldo preventivo delle leghe speciali , che s i 
aggiungono al metallo in fu sione durante l'opera­
zione, e da altri piccoli forni per fabbricare acciai 
a scopo di studio e di espe rienze: . 

I pericoli per g li operai, nel loro lavoro attorno 
a questi fo rni , potrebbero essere dov uti all'alta te m­
pe ratura in essi sviluppata e allo spandimento nel­
l'ambiepte di prodotti dell a combust ion e del g as 
po,·ero, che è adope rato per la fusio ne del mate riale 
ftrroso da c ui si ottiene l'acciaio. 

A p reyenire tali pe ricoli s i è provveduto in primo 
luogo, ne i riguardi dell'alta temperatura, col fare 
1-e carich e per b ocche aperte su di una delle lo ro 
pareti laterali m ediante una pala di facile manovra 
da parte degli operai , i quali possono tenersi a suf­
ficiente distanza al I:iparo dall'irradiazione del forte 
calore (da 500° a 6oo0

) che e mana dalle bocche 
s tesse, ne l breye tempo in cui sono aperte. 

P er quanto rjguarda i prodotti della combustione, 
che potrebb ero usc ire dall e bocch e dei forni, quando 
si aprono pe r il loro caricamento, ne è anche evitata 
la cattiva influ enza sugli operai, p er l'attivissimo 
tiraggio che ne impedisce il disperdimento, e per 
la grande ampiezza e ventilazione dell'ambiente, in 
cui i forni sono s ituati , per cui non possono riescire 
di alcun nocume nto quelle piccole quantità di gas 
che ne potessero uscire. 

Tre carri-ponti servono per le manovre neces­
sarie al servizio dei forni, della pote nza sino a 130 
tonnellate, e . con essi si muovono con facilità e 
prontezza i lingotti, le lingottiere di diverso peso, 
fino a So tonnellate i primi, e 6o le seconde, senza 
che g li operai , i quali ne dirigono il movimento, 
siano espos ti ad alcun danno, che non provenga 
dai comuni infortuni, possibili in qualunque a1tro 
ge ne re di lavoro. 

b) Gasso geni a lig nite per i forni }.t[ artin­
Siemen·s IV. r. 

P er provvedere il gas di combustione necessario 
a questa fonderia Siemens N. I, esiste un vecchio 
impianto di dieci gassogeni a li g nite (v. Tavola I). 

,Questi dieci gassogeni , tipo Sieme ns, sono di s­
posti in serie, so tto speciale tetto ia , in linea paral­
le la alla detta fonderia 1\1artin-Siemens, fuori del 
ca pannone in cui s ta questa, e d hanno il loro pa­
vime nto situato a 8 m etri sotto il piano di cam-
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pagna dello S tabilimento. Ciascuno di essi ri sulta 
di quattro focolari , disp osti attorno ad un unico 
ca m i no quadrato i n muratura , nel quale si raccoglie 
il ga ~ poYero ch e s i sviluppa dalla di still az io ne 
della lignite nei detti quattro focola ri , p er passa re 
poi in appos iti sifon i refrige ranti e di lavatura e 

. . ' 
qumdt, per galle rie dell a larghezza di un metro, 
in un grande colletto re com une, so tterraneo in mu ­
ratura, di m. 165 in lunghezza e mq. 5,58 di se­
zio ne. Da ques t'·ultimo s i di ram ano condotti in 
ìa mi era, che me nano il gas ai vari forni. 

Alcuni degli op erai che son o addetti ai focolari 
eli qu·esti forni res tano durante il lavoro in una gal­
leria sotterranea molto ampia e bene ve ntilata . Lo 
stesso forte tiraggio da lle bocche dei diversi foco­
lari serve a pro muove re un attivissimo ricambio di 
aria in questa galleria. Si trovano perciò in buone 
condizioni di lavoro . L'ambiente sarebbe certo 
meno favo r·evole al di sopra dei forni, se no n si 
fosse al l 'aperto, dove si fanno le manovre del ca­
ricamento de i forni stessi colla lignite . Quivi un 
notevole disperdimento de l gas povero rende puz­
zolente l'aria , per quanto s ia questa largamente ri­
cambiata. Cause -di tal e disperdi mento del gas po­
Ye ro sono, anzitutto, le varie aperture di spia e per 
gli sfiatato i pe r l 'aria, che si troyano lung-o i canali 
apportato ri del gas dai gassogeni ai forni Siemens · 
ed in secondo luogo, le pe rdite del gaz ch e si veri~ 
ficano dalle bocche dei focolari dei gassogeni stessi, 
quando s i aprono p er le cariche de lla lignite e rela-
ti ve manov re. . · . 

Queste perdite sarebbe di molto vantaggio, tanto 
economico quanto ig ienico, l 'evitarle, perchè il gaz 
che si sviluppa dalla distillazion e della lignite, e 
va perduto, contien_e coi carburi e altri gaz o vapori 
di odo re in co_modo, anche dell'ossido di carbonio. 

(!l gas povero risulta, in media, di : ossigeno o, 7 ; 
oss tdo di carbonio 21 ,4; carburi di idrogeno 4,78; 
azoto e idroge no 66,54). 

A queste emanazio ni sono, inve ro , esposti pochi 
operai addetti alle cariche della lig nite e per breve 
te mpo; ma sarebbe molto meglio si provvedesse a 
mettere sempre in azione il caricamento automatico 
di cui i forni sono provveduti , così da eseguirlo 
s~mpr~ rapidamente. Con ciò si a vrebbe minore per­
dtta dt gas e s i ev ite rebbe pure agli operai la fati ca 
e d il polve rume della ca ri ca a paiate della lig-nite 
coi focolari aperti. Dato l'attuale impianto, ciò si 
potrebbe o ttenere, per intanto, col preparare la li­
g nite, man mano si deve caricare, in pezzi ta li da 
potere essere immessa tutta pe r le tramoggie auto­
matiche nei focolari. A questo inte nto, al posto del 
dec imo, si sta impian tan~o un nuovo tipo di gasso. 
geno . Esaurita l 'esperienza di esso, s i ad diverrà alla 
trasformazio ne radicale dei gassoge ni a lignite, nella 

quale, oltre al ca ri camento meccan ico i provYe-
d ' ' era, c~n opportuna disposizione, ad impedire la 
fuorusCita del gas dalle valvole di caricamento. 

Presso a poco in queste condizioni sono o·Ii altri 
gassogeni (Tav. I, n. 15 e 20), che dànno if o-as di . 
combustione pe r l'officina per trattamenti t~rmici 
deg li e lementi di ca nn oni f17 P G ) pe 11 _ . , . . , r q ue a pe r 
la fuc111atura de t cannoni e dei proiettili (Tav. 1, 
n. 23) e per i forni de lle presse e dei magli. 

(Con-tinua). 

LA PROFILASSI DEL SATURNIS.MO 
.\' ELLE IN DUSTRIE POLIGRAFICHE 

L'utilità igienica 

degli aspiratori meccanici n-elle Tipografie. 

Dott. V. RoKDANI. · 

Tra le diverse e svariate forni~ di avvelenamento 
per metalli, quella del viombo è senza alcun dubbio 
la più comune e la più grave, ed è quella che porta 
aUe più tri sti e più dannose conseguenze, sia di­
ret tamente, sulla salute degli operai, sia indiretta­
mente sulla pro le operaia. · 

La .professione e l 'a mbiente . professia'n.alé éserci­
tano un 'importanza g randissima, perocchè · tutte le 
indus trie, dove, per necessità di lavoro, . viene ado­
p-erato e maneggiato- il piombo e dove si respirano 
polveri e g az dovuti a tale venefico metallo, rap­
vresentan o un pericolo continuo per ali operai che . ~ 

VI sono addetti. Ed è certo ancora che molti coeffi-
cienti contribuiscono a favorire tale specie di avve­
lena mento : così la cattiva igiene dei locali , la poca 
pulizia pe rsonale, il lavo ro prolungato, il lavoro 
notturno, le condizioni individuali di età; di sesso, 
di resistenza organica, la cattiva alimentazione, la 
cattiva ed antigienica abitazione, la vita seden­
taria, l 'abuso dell'alcool e del tabacco. 

L 'avvelenamento può assumere due forme: la 
acuta e la cronica. 

La forma acuta può succedere all'in gestione de l 
me tallo o dei suoi sali , ma · molto più importanti, 
p-erchè se mpre prevalenti, sono per nDi le diverse 
e svariate form e di ~vvelenamento cronico, detto 
più propriame nte saturnismo professionale. 

Tale avvelenamento, conosciuto sin dagli antichi 
tempi e descritto sotto il nome di «colica- dei pit­
tori n, può distinguersi : 

Io In una forma di ·le nto avvele namento da 
JJÌombo ( cachess·ia saturnina, anemia saturnina); 

2° In un'altra forma con prevalenti sintomi a 
carico del sistema nerYoso (paralisi saturnine); 

3° In un 'altra forma ancora con prevalenti in. 
to mi intes tinali (co liche saturnine); 
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-to Da ultimo in una forma con preya)e nti feno­
me ni a ca rico dei mu scoli e de lle a r ticolazioni, ecc . 

. \_ tale classificazion e, proposta dal Prof . En rico 
]) 'A nna ( 1 ), si dovrebbero a ncora aggi ungere a ltre 
a lterazioni g ra \·iss im e date da l piombo s ulla sfe ra 
genita le, in special modo nelle fe mmine, ed a ltre 
alteraz ioni, pur graYi assa i, s u l sang ue, sull e a r­
te rie, su l c uore, sulle gh iandole, s ull'occhi o, ecc . 

È p er no i s uffi cie nte accennare a q uanti e quali 
disturbi porti tale a n ·ele na mento e quanto gravi 
s iano le s ue consegue nze s ull' o rgan ismo um a no; 
ma no n è il caso di addentrarci nella minuta disa­
mina de lle s ue diYerse forme . :.\Iolto pratico e più 
in te ressante è lo studio delle professioni che com­
portano tal e pe ricolo; esse sono numerosissinw, 
po ichè tale metallo è assai adoperato nel comm ercio 
e ne lle fabb riche, s ia aUo s tato puro, s ia sotto forma 
di sali. P er ordine di frequenza poss ia mo dire ch e i 
più colpiti sono i fonditori di 1neta. lli, g li impiom­
lJatori, g li ottonai, i sa /datori, i tip ografi, i litogmfi, 
g li stagnatori, g li smaltatori, i fab bricanti di lim e, 
di biacc'a, di minio, di accumulatori elettr·ic,i, di 
porcellane, di terre cotte, di Ì'ute, di colori, i P'uli­

tori di specchi, gli sm'altatori di ferro, ecc . (2) . 
L'assorbimento, cioè l'introduzio ne del piombo e 

de i suoi sali nell'o r-ganismo . può avvenire in m olti 
modi , ma specialmente : 

I 0 La po h ·ere di piombo, m escolata a l puh·i­
sco lo atmosferico, può essere, colla resp irazio ne, 
introdotta nei polmoni ed asso rbita da l sang ue; 

2° La polvere di pio m bo può de pors i ed accu­
mularsi s ulle gengive, sulla mu cosa della bocca e 
mescolandosi colla sa liva , co i cibi , ecc., può arri­
vare nello stomaco e nell'inte stino ed essere in tal 
m·od o asso rbita; 

3° L 'assorbimento de l piombo può a nche av­
venire p er v ia cutanea, cioè attraverso la pelle, per 
il continuo contatto de l metallo o dei s uo i sa li . e ciò 
no n solo q uando v i s iano soluzioni di con tinuità 
della pelle, les ioni , abrasioni, ecc ., ma anche a 
pe lle sana ed in tegra , tanto più po i se la pelle è 
umida . In quest'ultimo ·caso possono anche ve rifi­
ca rsi delle lesio ni cutanee gt>avi (ecze mi ) (3) . 

Infine, l 'assorbimento può ayye nire in talune ma­
ni[Jo lazion i e in spec ia li Jayo ri, d ove l 'ope raio può 
i1~a la re dei Yapori ch e s i sviluppan o dai sali di 
piombo, dal piombo in fu s ione, ecc ., vapori che at­
traverso le vie respira tori e penetrano ne l sang ue e 
cUu1n o luogo a ll 'avve le namento. 

( r) Prof. E. D'AKNA - P,J to logia de i La'!.-·oralori, 190r. 

(2) Dr. GrGLIOLI - Le malattie del lavo ro, r9or. 
(3) Sono noti :mche dei casi di eczemi del cuoio capellu to, 

seguiti d:1 intossic:-tz ioni acu te e piemie mortali, dovu ti al fa tto di 
tingersi i capelli con tintu re :1 base di piombo! 

Co me sopra ll o detto, i fonditori di caratt e ri , i 
tipografi, i litog ra1ì, ecc ., sono certame nte tra g li 
ope ra i p iù colpiti. Q uale s ia stata e s ia tu ttora la 
f re qu enza del sa turnism o in ta le categori a operai a 
e quctli s ia no le sue disast rose co nseg uenze, v ie ne 
dim ostrata co n eloque nza ed e dcle nza da lle stati­
st ich e . 

D a ri ce rche s peciali e re lat i\·e ai casi di aYve lena­
mento sat urnin o con tratto su l la \·oro, cura ti negli 
ospedali di Parigi negli an n i 18.:l4-45-46 ( 1 ) . ri s ulta 
che, sopra un total e di qso coli che da p io mbo, il 
gruppo degli stampato ri , fo nditori di ca ratteri da 
s ta mpa e delle operaie adde tte alla pulitura dei ca­
ratteri, diede da solo 420 casi! 

Il Dott . Felice P ollini , in un a sua conferenza te­
n uta nel maggio I 895, nell a S cuo la Profess ional e 
Tipografica di ::\lilano, dimost rò come i più sini­
stramente colpiti sono g li operai compositori, e 
che, oltre alle comuni forme di intoss icazione sa­
turnina, nella classe dei tipog ra fi , sono comuni s­
s ime le lesi0 ni po lmonari , la tubercolosi, l 'arte rio­
scle rosi precoce e la pazzia! 

Paul afferma che il 75 per cento dei tipografi 
muore eli m or te pre matura, in causa d ella profes­
s io ne e la media della J0ro v ita oltrepassa di poco i 
3 2 anni! 

Nelle s tati st iche riportate dal Dott. G. S . Gi­
gliol i (Jfalatti e del lavoro), il numero dei cas i 
ascritti ai tipografi e fondito ri fu negli anni r898 , 
1899, 1900 rispettivamente di rog, eli 72 e eli 44· 

Il Dott. Enrico D' .-\ nn a (Patol ogia d ei, lavora to ri), 

trattando dell 'an ·ele nam ento da piombo, riferisce 
che l'Associazi one :.\ledi ca Ing lese, nel tri ennio 
r8g8-T900, ha regist rato 3588 cas i di avvele name nto 
da piombo, co ntro sol i 32 avvelenamenti da fosforo, 
22 da arseni co e 19 da mercu rio . Il Guttstadt , ne l 
q uinquennio r897- 190r , ha riscontrato in Prussia 
5693 anreJ.e name nti da piombo, e n ell e sole fab­
briche da biacca di Klage nfurth g li opera i furono 
colpiti dall'intoss icazione saturnina nella propo r­
zione enor.me del 90 % ! 

Fra le ca use di morte registrate dalla Cassa loca le 
di malattia d ei tipografi be rlines i, per un periodo 
di 33 a nni , la tubercolosi figura. secondo Albrecht, 
pel 48, I3 %, ed il satu rnis mo vi compare 5 Yolte 
·espliciLamente indicato quale causa di morte (2); 
tra le malatti e, gli avvelenamenti per piombo com­
paiono colla cifra del 2,51 %. S u una li sta di 38 
mestieri co l perce nto di mortalità pe r tubercolos i, 
i n o rdì ne cresce n te, i tipografi, asserisce Somme r­
fe ld , occupan o il q~t. inl o posto . In tutti g li operai 
laYora nti il piombo, la mortn li tà per tubercolosi fu 

( r) Dr. R EvEr.LI - l gieue industr iale, 1897 · 
(2) Dr. E. RoTH · J1alallie professionali · Igiene del lavoro, 1909. 
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in totale del 7,79 %, me ntre que lla clt>i Ja ,·oranti lll 

fe rro raggiunge appena il 5,55 % . 
. \n cora delle cifre. 
Negli O sp edali pruss iani, dal 1908 al 190 1, ~ i cu­

rarono, sempre seco nd o Guttstadt, 569.3 person e 
colp ite da saturnismo : eli queste 812 e rano fondi ­
Lari , 197 fucin atori, 564 operai metallurg ic i, 222 
ope rai compositori t ipografi , 134 operai lattonieri. 

Nel Convegno deJi a .1..\ ssociaz io ne intern azionale 
per la protezion"' legale dei lavo rato ri , te nutosi a 
Zurigo nel settembre 1912 , il Prof. Q. D evoto ed 
il Dott. L. Carozzi ri fe rì rono s ull a protez io ne ig ie­
nica degli addetti a ll 'industria g rafica e riportaron o 
inte ressantissimi dat i da lo ro raccolti circa la mor­
bi lità e la morta lità de i t ipografi . L e ri cerche Yen­
nero esegu ite s u 3620 tipog rafi (2567 combinatori e 
1053 impresso ri ), e degni di speciale nota sono i 
ri s ultati fi nali ri assuntivi (1): 

<< S ulla massa censita prevalgono i ce libi (56 % ), 
e sopra tutto g li operai in giov i ne e tà (64,.39 % per 
i combinatori e 74,7 % per g li impressor i), minori 
cioè eli 35 anni; deg li opera i sposati prevalgono 
q uelli della città e fra le mogli , quelle addette al­
l 'i ndust ria del vestiario (46,6 %), che lavo ra no eli 
soli to a do micilio. L'età media degli spos i per 'li ­
la no e Fire nze è di 25, 26, 28 an n i. 

Per quanto rig uarda le g ravida nze delle mogli 
dei tipografi censiti, risulta eYide nte un a lto per­
cen to di mortalità; s ia per aborti, che pe r figli de­
ceduti in te nera e tà . In massima prevale la famiglia 
con fr g li vivi e mo rti (24,6 %), seguìta da quella 
senza fig li (16 %). In to tale s i rile YÒ su 4556 gra­
, ·idanze: 

Fig li viv i 2816 = 6r,8 % 
» mo rti 

Aborti 
I 282 = 28, l 0 o/ 

. _) ~ , 2 (O 
458 = ro, I · 

I l rilievo della mo rbil ità, esteso ai tipog rafi di 
:.\'lila no e so lo in parte a Napoli, Venezia, R oma , 
Firenze e Torino, diede co me risultato ev idente 
la lunga degenza degli op erai per mal~tti e (45-65 
g iorn i) e l 'a lto nun~~·ro di morti (30-65) per cento 
mal ati . Le malattie de ll'appa rato respirator io figu­
ra no col 19, r % e d in questo le forme tubercolari s i 
p resentano col 20,5 %, me ntre le malattie delle v ie 
digerenti dàn no il 20, I %; frequentissime pure le 
malatt ie del s is tema ne rvoso e del sang ue, ecc . 

Tra le cause di morte (rileYate per Torino, :.\Ii ­
la na, Fire nze) il pr imo posto spetta alla tubercolosi 
polmonare (32 %) ; seguo no poi le mal a tti e acute e 
cro niche dell e Yi e respirato rie (9,4 %), l'emorragia 
c€·rebrale (9,2 %), le malattie de ll'apparato ca rdio­
Y8sco lare (8. T %) e que lle de i re n i (4 .8 %) » . 

(r ) Estr:ltt d·d La~ 'oro, marzo 19r 2. 

C he p oi la tube rcolos i polmonare negli operai 
tipo-JiLogra fi sia p iù forte che no n in ogni altra pro­
fess io ne lo dimostra il seguente rapporto, esegu ito 
su i dati st8tistici rifl ette nti la c ittà di Torino: 

Operai Operai di 
tipo-litog rafì altre professioni 

1905 200 I rg,8 
1906 305 ,5 143,8 
1907 r62, 7 134,2 
1908 4 19,.3 147,9 
1909 222 ,2 IJJ, 5 

A nche in un 11110 recente studio s ulla mortalità 
e s ulla mo rbilità della classe operaia torinese (1), ri­
fe re ntes i a l decennio 190I -I9IO, ho riscontrato il 
medes imo fatto: infat ti t ra le diverse professioni 
più colpite da lla tube rcolosi in genere, il primo 
posto spetta ai tipografi e litog rafì, che hanno date 
una mortalità 'm edia de ce,nnale del 288,78 °/oo; le 
malattie del sa ng ue colp irono, in tale periodo di 
tempo, ta le categoria di opera i, con un a media d~­

cen nale del 19,59 °/oo ; la mo rtalità per cir ros i epatica 
con un a media decennale del 25 ,38 ° oo ; la mortalità 
per malattie del s istema uropoietico, con una media 
dece nnale del 46,60 °/oo, que·lla per malat tie infetti,~ e 

con una me dia decenna le del 161,23 °/oo · 
Così pure nelle ricerche da me eseguite sulla 

mo rbilità operaia torinese (bie nnio 1910-I9I r), la 
tubercolosi rappresenta da sola il 28,29 % della 
morbilità riscontrata, ed i tipografi hanho delle eÙ~­
vate percentuali per malatt ie infettive, per malattie 
del sistema dige rente, del sang ue, de l sistema ner­
\·oso. J\la la s tatistica più importante è quella ri­
fl ette nte le va rie forme di malattie professionali, 
r isco ntrate in tale biennio; le più numerose ris ulta­

ro no le ma lattie de lla pelle (43,77 %), ma tra gli aY­
yeJe na menti , que llo che tie ne il primo posto è preci­
samente l 'avve lenamen·to da piombo, che da solo 

rappresenta il 25 ,75 % della morbilità totale profes­
sio·nale ri scontrata nel bien nio! 

Certo però è che nelle stat istiche un grandissimo 
numero degli avvele name nti p er piombo negli 

operai sfugge, s ia pe r le de nominazioni svariate 
sfgna te nei registri degl i ospedali , policlinici, ecc. , 
s ia perchè, non essenclm·i da noi l' obbligo de lla 
de nuncia delle malattie professionali, molti s.s imi 

cas i di tale m alatt ia, s ia pe rch è non v ist i da medici, 
a s ia p erchè curati in cas<l, no n figura no in ness una 

stat is ti ca. 

:.\1Ia nessun dubbi o omai 

diffus issimo negli opera i 

che il saturnismo s ia 
tipo-litografì, ness un 

(1) Dr. V. Ro)W ANI - Torino Industriale, ecc . (Ri7'ÌS/a di lu­
geg11eria auita ria e di Edilizia :Moderna, J9J 3· r9 14). 
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dubbio (1) omai che il pericolo sa turnino sia g raye 
assai e per se stesso e pe r le s ue conseguenze dirette 
ed indirette, anche se il saturnismo sia il più de ll e 
yolte solamente larvato, co me ritie ne il Carozzi. 

Tutti gli autori d'accordo lo ammetto no : cosi il 
Pieraccini, il D'Anna, il Gig lioli , il Bertare lli , il 
Mazzini, il Revelli, il Roth, il Loriga, il Devoto, 
il Biondi, il Carozzi, ecc., così Oli ver, Ogle, Mo­
tais, Guttstadt, Sommerfeld, Silberstein, Fromm, 
Pannwitz, H eise, Fabe r, Albrecht, Eichhorst, :.\1[a­
lherbe, :.\1Ianom-riez, Brouardel, Ankcr, :.\[onnerau 
ed altri. 

Ora qual' è la profilassi da applicarsi ai lavora­
tori del piombo in generale ed agli operai tipo-lito ­
grafi in parti colare, per prevenire i danni di tale 
avvel·enamento professionale? 

Tutti gli igienist-i sono d'accordo che in via pre­
ventiva non si dovrebbero mai ammettere a lavora­
zioni, in cui entri il piombo, nè fanciulli, nè donne, 
specie le gestanti, le puerpere e ìe 'lattanti, come 
pure si dovrebbero esclude re tutti qu egli operai che 
presentino tare morbose ereditarie o malattie in atto 
(sifilide, alcoolismo, tube rcolosi iniziale, forme ner­
vose, ecc.), ed infine tutti i deboli, i linfatici, gli 
anemici, i pr·edisposti alla tubercolosi. 

Occorre inoltre venga esercitata un'accurata sor­
veglianza igienica e sul la, oro stesso e sugli am­
bienti di lavoro: che vengano senz'altro allontanati 
dal l~voro tutti indistintamente gli operai nei quali 
insorgessero sintomi di avvelenamento. 

I locali di lavoro devono essere spaziosi, ben 
ventilati ed illuminati direttamente dall'esterno e 
mantenuti puliti; devono essere imposte speciali 
norme di difesa, l'uso di palandrane da lavoro, il 
divieto di prendere i pasti nei locali di lavoro; l'o­
rario deve essere minore di quelli che in genere si 
usano per le industrie pericolose ed il lavoro deve 
esse_re alternato con razionali periodi di riposo: in­
fine ' è- da raccomandarsi, nel limite de l possibile, la 
diminuzione dei contatti del metallo coll'organismo, 
che venga al lavoro a mano sostituito il lavoro a 
macchina e che all'u so del piombo ne lle industrie 
Yeng~' !1~an man o sostituito, ove è possibile, il me­
tallo st_esso con altri metalli meno- da nnosi (2). 

· Er) ·È noto il f[ltto ricordato d[l MoTAIS: parecchi tipografi 
tennero per 20 anni nei locali da lavoro dei gatti, che nutri v:wo 
bene dando loro molto latte. Dopo parecchio t~wo. , p)i.iiÒ g li 
animali perdevano b lucentezza caratterist ica dell 'o-cchio, -presen­
tavano paralisi agli arti e moriv;1110 con una sindrome analoga 
a quella dell'encefalopatia saturnina dell'uomo (RAMAZZINI, 1912, 
r-2; Dctt. CAROZZI , Iuch iesft~ igienico-sa.nitaria sull' iudustria poli 
grafica in Ilalia ). 

(2) Il Municipio di Torino, per prevenire il saturn ismo nei 
verniciatori, ha vieta to la presenza del piombo nelle vernic i nei 

propri appnlti. 

Hanno a ncora importanza capitale tutte le ele­
me nta ri no rme di ig ie ne pe rso nal e degli ope rai , la 
massima ne ttezza del corpo, i bagni frequenti, la 
pulizia delle ma ni, la pulizia e l'igiene della bocca, 
e certo è, a tale proposito, da raccomandare un a 
continua propaganda fra g li ope rai perchè essi Ye n­
ga no a co mpre ndere quali pericoli debbano esserf' 
ev itati , facendo li persuasi che il più delle volte i 
peggiori loro nemici sono precisamente l 'i nerzia e 
l'i g noranza loro, come d'altra parte è neces__sa rio far 
conYinti g li stessi industriali de lla necessità di adot­
tare in pratica tutti questi provvedimenti igienici, 
pe-rchè dalla l-o ro applicazione dipende il manteni­
me nto della sa lute de i loro operai , e che il rapporto 
che corre tra salute ope raia e profitto economico 
dell'industria s tessa è rapporto dire tto e di impor-
tanza capitale. (Contin~w.) . 

QUESTIONI 
TECNICO-Sf\N!Tf\RIE DEL GIORNO 

LA PREVENZIO~E CO.KTRO GLI INCE~DI 
NEGLI ALBERGHI 

(Continuazione e fin e, veài Nnmero preceàente). 

I te tti si incendiano assai frequentemente per la 
facile possibilità che il vento po rti a contatto dell e 
orditure faville sprigionatesi da camini ordinar! o 
da camini industriali e ciminiere. È quindi ripro­
vevole l ' uso che largamente si fa di adibire i solai 
a magazzini di mobili, mate rassi od altri oggetti 
combustibili e spesso accumulativ i in grande quan­
tità; ed ugualmente riprovevole è l' uso di asse­
gnare a detti locali l'ufficio di laboratorì di ordi­
naria manutenzione dello stabi!e. Locali -destinati 
a tale scopo dovrebbero essere progettati isolati dal­
l'albe rgo, o, per lo meno, se non isolati, rigorosa­
mente protetti. Nell'eseguire opere eli riparazioni a 
te tti , parafulmini , comignoli, g rondaie, ecc ., bi­
sogna esercitare una continua ed attenta sorve­
glianza durantè l'impiego de lle lampade per sa l­
dare, durante la presenza degli ope rai e ad opere 
appena finite. 

In quanto agli impianti eli riscaldamento, è da 
prefe rirsi ad ogni altro il s istema centrale, colraY­
vertenza di mantenere il local e delle ca ldaie del 
tutto isolato rla quello dei co mbustibili e di m u­
n irne le aperture con porte di s icurezza. 

L'illuminazione da adotta rsi dovrebbe essere ge­
ne ra lme nte quella elettrica e gl 'impianti dovrebbero 
esse re eseguiti secondo le norme generali stabilite 
pe r i teatri ed altri local i di pubblico spettacolo, 
non trascurando quanto in esse è presc ritto ri -
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g uardo all'impianto di illuminazione eli rise n -a per 
il caso in cui quella ordin a ri a venisse a man ca re 
per un pe riodo di tempo più o. e1eno lun go . 

[ co nduttori di albergo donebbero proibire che 
le auto mobili ve nga no lasc iate sosta re in luoghi in 
cui esista no impia nti -o d alt re cause che possano 
presentare pericol i nei rig uardi de l fuoco, e proi­
bire ancora che deui Yeicoli s i soffe rmin o in corri­
spondenza di passaggi in modo da impedirne la 
praticabilità. I garages de \·ono essere cost ituiti da 
muri e soffitti costruiti co n muratura solida , con 
porto n i apribili soltanto ve rso l 'es te rn o e con pa­
vimento imperm eabile alle infìltrazi.oni de i lubrifi­
canti e della benzina. Le finestre devono esse re 
disposte e protette in modo da non permettere attra­
verso di esse il passaggio di corpi in candesce nti. 

A nche pc: r quest i locali il siste ma di riscalda­
me nto più indicato è quello centrale e l'illumina­
zione dm·rebbe esse re unica me nt·e e lettrica con im­

·pianto eseguito secondo le norme più sopra citate; 
in mancanza di essa occorre fare uso di lampade 
di sicurezza. 

I veioo.li con serbatoi di be nzina guasti non do­
n e bbero mai passare nei ga.rages prima che ne sia 
stata vuotata tutta la benzina. Gli strofinacci che, 
per essere inevitabilmente impregnati di materie 
grasse, possono dar luogo a combustioni spontanee, 
devo no venire co nservati in apposite casse tte metal­
liche da potersi tene re be n chiuse. È da evitare che 
nell'interno dei garages si eseguiscano delle ripa­
razioni per le quali s ia necessario l ' uso di lampade 
a benzina, fucine od altre fiamme. 

Colla diffusione dell'auto mobilismo è se ntita la 
necess ità, specialmente pe r i g randi alberghi di 
stazioni climatiche, lontane dai gr~ncli centri, eli 
pre,·edere posti di rifo rnimento di be nzina di qual­
che importanza. In questi casi è indispensabile che 
i depositi siano di sicurezza, sistema « :.\ilarlin i e 
Hi.ineke », coi quali è resa del tutto sco ngiurata la 
possibilità di disastri dov uti ad i ncendiamenti od 
esplosione de lla be nzina. I depositi di poca impor­
tanza è be ne che s ian o s ituati fuori dei ga.rages, 
costrutti co n pareti di robusta muratura , pron·isti 
eli porte di s icurezza apribili in og ni caso ye rso 
l 'esterno e ubicati in modo affatto indipe nde nte da 
qualsiasi altro locale . -Le sogli e de,-o ns i trova re élcl 
un'altezza di a lm eno 20 cm. al di sop ra del pia no dei 
pavime nti ed i local i è necessario che siano bene 
arieggiati. P er la loro illuminazione si sceglierà 
que lla elettrica, oppure, poichè trattas i di ambienti 
non molto vasti ed isolati, si poidl provYedere ad 
illuminarli dall'esterno avve rtendo che non- è pru­
denza s tabilire i commu tatori e g li inte rruttori nei 
locali dove è depositata della benzina. 

A ppar iscent-i iscr izio ni murali indi chera nn o a lle 

perso ne che deYono e ntrare in questi locali il rigo­
ros issi.mo divieto di acceden·i co n lumi accesi, con 
qualsiasi altra fiamma e fumando. Presso questi 
depos ili occorre co lloca re dei casso ni ripie ni d i 
sabbi a -fìne (con pale), da usa rsi per soffocazione di 
un e,·entuale in ce ndi o, pel quale l'acqua potrebbe 
ave re e ffi cacia estin g uitri ce nel solo caso che i getti 
avesse ro una pressione molto elevata e l'incendio 
fosse poco esteso . Per il progetto e l'esercizio di 
questi de positi di infiammabili si dovranno seguire 
le ~orm e T ec ni che compilate dal Ministero deali 

b 

Interni. 
Oltre all'osservanza di quanto fin qui si è esposto 

necessita ancora preoccuparsi dei mezzi per poter 
fronteggiare un incendio prima dell'arrivo dei pom­
pie ri , e pe r poter agevolare la loro opera non 
appena essi giungono sul luogo. Questi mezzi, uni­
tame nte a quelli di rapidi sistemi di segnalazione 
eli si ni stri, cost ituiscono l'impianto interno di pre­
' enzione. 

Come mezzi di estinzione pe r principi di in­
ce ndio in alberghi piccoli o grandi si possono sta­
bilire in determinati punti ed a determinate distanze 
fra loro delle secchie da tenersi costantemente piene 
d 'acqua , riunite a gruppi di tre o quattro, assicu­
rate a ganci infissi nel muro o ricm·erate in nicchie 
se nza sportello, colorite in rosso affinchè ne appaia . 
tosto evidente l'uso cui sono destinate. 

Queste secchie saranno situate nei luoghi di più 
facile accesso e nei quali siano meglio visibili, con 
preferenza pei corridoi e per i ripiani. L'acqua 
deve essere periodicam ente e frequentemente ri­
cambiata e non deve assolutamente servire mai a 
scopi dive-rsi da quelli cui è destinata come mezzo 
di estinzione. Questo sistema è rarissimamente adot­
tato, prefere ndosi generalmente ad esso l'uso di 
estintori chimici, ai quali il pubblico profano ed in­
competente dà maggio r affidamento eli efficacia. I n 
realtà si tratta di una semplice illusione, eli una in­
consulta manìa di attribuire maggior fiducia a ciò 
che presenta me no semplicità. 

In materia di estintori chimici riparleremo altra 
, -olta su qu esta 1?-ivista, e per ora ci · basta di os­
s-c n ·a re come ess i debba no esse re, a nostro avviso, 
banditi dall'u-so come ineffìcac! e con~e strumenti 
che, man ca ndo spesso eli funzionare al momento op­
po rtuno, costitui scono una grave delusione per chi 
ha in essi profuso denari e riposto ingiustifìcata ed 
immeritata fiduc ia. Limitatélmente all'effetto che ap­
parecchi di questo genere possono ottenere nella 
pratica preferiremmo, comunque. ·a quelli a liquido. 
quelli a secco, di recente diffusa introduzion<> nella 
prati ca , perch è di s icuri ss imo funzionamento e 
pe rchè in casi di inizì di in C:e ndianienti di piccole 
quantità di -liquidi infìammal;lili , hanno una effi cac ia 
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che, per quanto ci rcosc ritta, non è ce rtame n te pos-
eduta in be nchè minima parte dagl i alt ri ord inari 

a liqu ido. Ad og ni modo, oltre a ll 'impiego pro­
miscuo di secchie di acqua e di estin to ri a secco, 
racco mandiamo l ' impian to peciale interno di con­
dutture d'acqua a pressione di ci rca 4 atmosfere, co l 
quale s ia possibile l 'alime n taz io ne di bocche da 
incendio situate sulle scale, nei corridoi di ogni 
piano, nei cortili, ecc. In questi cas i si ha una con­
duttura principale diramata da quella stradale e che 
si spinge fino ai solai. 

Da essa ad ogni piano Ye ngo no derivate altre 
tubazioni le . quali vanno ad alimentare le va rie 
l:Jocche da incendio opportunamente qua e là collo­
cate a distanza di I 5 metri circa 1 'una dall'altra e 
da distribuirsi prefe ribilme nte seguendo i cons ig li 
dei locali Comandi dei pompieri. 

Un simile impianto, costituito di 13 idranti da 
6o mm. , è stato eseguito a T or ino nell'Hotel Li.gure 
et A nglete-rre e protegge tutto l' edificio de i sotte r­
ranei all'ultimo piano. 

Queste bocche da incendio sono di maneggia­
mento abbastanza rapido e semplice, tuttaYia no n 
presentavano, sino ad oggi, l'ideale della rapidità 
di funzionamento, specie per l'es tinzione di in cendì -
scoppiati in locali. di facile infiammabilità. 

Ques to ideale è oggi raggiunto con un apparec­
chio; semplicissimo, il quale permette di far fu n­
zionare una bocca da incendio in un intervallo di 
tempd mate maticamente minimo e per opera di 
una sola persona, per quanto ignorante e profa na 
sia in simili apparecchi. 

Questo nuovo idrante è specialmente indicato 
per i teatri , nei quali il fu oco a ppiccatosi ad un sce­
nario può segnare la p erdita dell'intero edificio se, 
ad agire energicamente contro l'e lem ento distrut­
tore, si tarda anche di soli pochi secondi , me ntre 
gli idranti attuali a comando con volantini richie­
dono sempre un certo qual tempo ch e può dar luogo 
a conseguenze disastrose e la presenza di due per­
sone pratiche, quando il s inistro s i manifesti du­
rante l'assenza dei pompieri, oss ia quando in di­
fetto della vigilanza che essi esercitano, l'esperie nza 
insegna che i periool i sono maggiori e più frequenti 
i casi di sinistri gravi. 

Anche su questo apparecchio, che costituisce 
l'oggetto di un nostro modesti ss im o Brevetto, ri ­
torneremo su queste colonne non appena potremo 
docÙmentare il funzionamento co n dati precisi, 
controllati in forma ufficiale. 

Alle bocche da incendio vanno raccordati i tubi 
flessibili di canapa arrotolati o piegati su di loro, 
chiusi in apposite nicchie od i n armadì addossati 
al muro. Ognuno di questi tubi può ave re una lun­
Jhezza di 6 od 8 metri circa, a secon da de i cas i. e 

p·o rtarc raccordata la la ncia preferibilmente prc 1Y ­

Yi sta eli rob inetto di ch iusura ad e,·ita re i danni di 
un maggio re ed inutile spanclim ento d'acqua oltre 
l'istante in cui di essa \"iene a cessare il bisogno. 

Se non si proge tta uno speciale impianto idrico 
di prevenzione s i pu ò utilizzare a questo scopo lo 
impianto dell 'acqua per uso potabile ed ordinario, 
se mpre quando esso possieda un a com·enie nte p res­
sione . 

Questo mezzo però deve essere possibilmente evi­
tato, non offre ndo q uelle gara nzie che si possono 
m·ere da un impianto spec ia le . 
~ el caso poi in cui nella loca lità non vi fosse una 

pressione d'acqua suffic iente per poter di sp0 rre di 
un buo n getto al] 'a ltezza dei sola i, co nYe rrà rin un­
ci a re senz 'altro a llo impia nto idrico in tern o, e . 
quand'an che in prossimità dell'edificio scorressero 
de i canali , sarà necessario prevedere una a pposita 
\"asca sotterranea con acqua permanentemei1te pu­
lita per pote r alimentare le pompe . meccani che dei 
pompieri locali ricordando che esse hanno o rmai 
raggiunto una tale perfezione da poter erogare fino 
a 2000 e p iù litri d 'acqua al minuto primo. Qualo ra 
l'impianto idrico pubblico non s ia in grado da of­
frire una sufficiente protezio ne del fabbricato dalle 
,-ie adiacenti, occorrerà prO>v,·edere alla installa­
zione in esse di bocche da ince ndio in numero ade­
g uato e con sufficiente portata e pression e, uni­
formandosi s·empre per i diametri e i passi a v ite 
alle misure adotta te dai pompieri del luogo, i qu ali 
debbo no po te rvi adattare i materia} i portati sul 
posto. 

Per gli alberghi alpini o per qu elli che, trovandosi 
in località isolate, non possono fa re assegnam ento 
sul pronto soccorso dei pompieri o che debbono ri­
n unciarvi completamente per la di stanza che da 
essi li separa, occo rrerà provvedere alla dotazione 
di mate riale da estinzione e da saLvataggio, pur 
limitandosi al puro necessario e provvedere ad aver 
sempre di sponibile dell'acqua in abbondanza. 

Questo mate rial·e potrà essere costituito di un 
paio di motopompe, di alcune scale a gancio, di 
una ri se rva di circa rooo metri di tubo di canapa. 
di attrezz i da isolamento, di un apparecchio antì­
fumist ico , di c in g hie di sa lvataggio, di cordami 
ed altro, e perchè possa corrispondere con un a certa 
effi ca!cia all'atto pratico sa rà necessa rio che un a 
squadra di circa IO uomini , composta de llo stesso 
pe rso nale di se rv izio dell' albergo, Yenga rego la,r­
mente esercitata al suo uso, dovendos i tenere ben 
p rese nte che , in occasione di sinistri, può essere 
mo lto più util e ed efficace l'opera di poche persone, 
esperte ed is truite , che non l'ope ra di un numero 
di persone indi sciplinate ed in eserritate anche dieci 
Yolte magg iore. 

E DI E DILL ZL'\ MODER A 

Xon s i pDtrà certamente pretenJ.ere che q ueste 
sq uaclre raggi ung a no il .o · rado di istruzione posse­
duta dai co rpi reg olarmente cos tituiti , ma sarà suf­
fi cie nte il pretend ere che ognun o dei componenti 
ag isca, in caso di bi sogno, con perfe tta calma e ba­
s tevole c rite rio pe r trarre il massim o profitto possi­
bile dai mezz i disponibili su l lu ogo . In moltissi mi 
casi queste squad re inte rne han no dimostrato di 
rispondere soddi sfac·enteme nte a llo scopo, . co ng iu­
rando maggiori danni a lle cose e tutela ndo oppor­
tunamente la incolUiuità delle perso ne. 

P e r la IDro istruzione, qu a nd 'anche nel pe rsonal-e 
eli direzione de l l 'albergo Yi siano elementi capaci 
di impartirla , sarà tuttavia co ns ig liabile che e. sn 
,-enga affidata a qualche Comando di pompieri di 
ce ntri vicin i, a l q uale è log ico che debbasi a ttri­
buire maggiore pratica e compete nza, purch è l'in­
carico venga acce ttato di buo n g rado ed eseguito 
con adeg uato e ntusiasmo e perfetta coscienza della 
no biltà del filantropico inte nto. 

Poichè i peri coli d'ince ndio in un albergo abitato 
da mo lte p ersone sono naturalmente magg iori che 
non in una casa particola re o da pigione, si rende 
indi spe nsabile, oltre ai mezzi di lotta contro il fu cco , 
l'impianto di avvisatori d ' ince ndi o, per i quali la · 
Casa « Siemen -Schucke rt » ha o rmai acquistato 

Fig. 1. Fig. 2. 

un a incontras ta ta specialit<\ di costruzi one Ye ra­
me nte perfetta sotto ogni ri g uardo . Il modo di dare 
l 'allar.me allo scoppiare di un in cendi o è sempre lo 
stesso in tutti i s istemi di avYisatori : si tira una 
manig lia o si pre me sopra un bottone (fig. I e 2), 

dando così un segnal e che Yiene ricevuto da un 
posto ce ntrale, il quale organizza im.n:edi atamente 
i soccorsi co ll 'adunare i pompie ri ed im·ia re sul 
lu ogo adeguati mezzi di estinzione . Impianti simi li, 
perme ttendo un a grandissima r idità di seg nala­
zione, hanno già reso imme nsi benefizì a nche per 

g li alberghi. 
Gli ayvisatori \·engo no collocati in luogh i di fa­

cil e accessibilit ~l , hanno fo rma elega nte ed un vetro 
li mette il più delle yo]tc a l riparo da eYe n tua li rot-

ture fatte da malintenzionati. -Essi veng• m•) com­
p res i in un circuito e raccordat i _ad un quadro prin­
cipale (tìg . 3) s itu ato, per es ., nella portieria, e sul 
quale è praticato un ce rto numero di finestrine cir­
colari . Ad og ni segnalazio ne ~ ntra in azione una 

Fig. 3· 

s uon eria e nello s tesso tempo ad una di queste fi­
nestrine apparisce un disco il cui numero indica la 
loca lità dell 'avv isatore che s i è fatto azionare. 

Il portie re può allora chiamare i pompieri, ma si 
può ariche disporre le cose in modo che ogni se­
g nale trasmesso a lla portieria venga ricevuto nello 
stesso is tante anche al più vicino posto dei pompieri 
ci ttadini. Questo s istema cos ì sommariamente de-

. scritto è il più adottato, ma, per i locali ove sono 
rin chius i materiali facilmente infiammabili o per 
quelli in cui non è dato di entrare frequentemente, è 
necessario l'impia nto di apparecchi i quali , con 
ogni sicurezza ed a uto maticamente, segnalino ogni 
ele ,·azione pe ricolosa di temperatura. La predetta 
Ca~a << Siemens-Schuckert ))' specialista nel genere. 
ha a questo scopo costruito 
degli apparecchi registrabili, 
che , ad una data temperatura, 
emettono automaticamente un 
s·cgnale e lettrico, il quale ri ­
chiama l' a ttenzio ne sul peri colo 
seg nalato (fig. 4). 

D oYe non Yengano eseguiti 
impianti di questo genere è ne­
cessari o che pe r lo meno da 
ogni piano s i possa comunicare 
·telefonicamente col portiere, e 
che, a seconda delle diverse 

-
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Fig. 4· 

l l 1.1 portiere stesso condizi oni oca i, venga presso 
stabilita un a comunicazione diretta coi pompie ri a 
mezzo di telefono o di avv isato re. aflì nch è un s i-
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nistro possa Yenire loro comunicato colla mass tma 
rapidità. 

Di g ra nde importa nza è a ncora lo stab ilire un 
Regolame nto intern o che dia le necessa rie indi ca­
ziòni e norme da ossen·arsi in caso di in cendi o, spe­
cialmente quando nell 'ese rcizi o non Yi sia un 'app0-
s ita squadra di Yig ili spec iali. 11 pe rsonale maschile 
pùò così e fficacemente co ntribuire ad edtare od e l i­
minare le conseg uenze del pà nico fra g li ospiti . 

D eYe ,in oltre pro n ·edersi alla soryeglia nza nei 
s ingoli pia ni con un servizio be n organizzdto e da 
disimpegna rsi da persone fida te per evitare fur ti fa­
cili a compiersi in occas ion e di g ra ndi confusio ni ed 
in considerazione della g raye respo nsabilità del 
conduttore dell 'esercizio ve rso il pubblico ospitato, 
responsabilità che avra nno, probabilmente presto , 
'anche fra noi sanzione legale, trattandosi di q ui­
s tione della massima importanza, an che tenuto 
conto dei doveri morali che incombono specialmente 
nei riguardi degli ospiti s tranieri. 

Ing . G. AKGELU CCI 

del Corpo Pompieri di Torino. 

IL CA PITOLATO D'ONERI 
PER GLI L\IPIANTI DI RISCALDA~1E:'\TO 

DELL 'OSPEDALE DI SULl\'10:\TA 

L ' Ammini strazio ne ospitaliera di un 'importante 
città italiana ha delibe rato recenteme nte di prm ·­
vedere dell'impianto di riscaldame nto centrale, col 
sistema .a vapore a bassa press io ne, il reparto . opc­
rarioni; lavanderia e sa le da bag ni, e col s istema a 
termosifo ne g li .altri locali dell'Ospedale e dell' A m­
ministrazione. 

Nel capitolato d 'oneri testè diramato, re latiYò a 
tali impianti , es istono, come avv ie ne pure spesso 
in altri casi consimili, degli err-ori di fatto e degli 
errori di concetto sia dal lato tecni co che dal lato 
commerciale, che ci sembra utile di richiamare al­
l'attenzione dei letto ri , pe rchè il lamentatiss irr~o 

inconveniente dei capitolati d'oneri e rra ti possa es­
se re, in questo ed in altri casi, ev ita to . 

I n primo luogo ,.:engono alleg ate al capitolato 
d 'oneri delle piante dei locali da ri_scald~re dei 
quali non è sègnata nessuna _delle dimensioni ver­
ticali. In compenso v ie ne stabili ta tassativamente 
la superficie minima di radia tori occo rrente e sulla 
giustezza del!a quale l'~n stallatore non ha . ~essun 
mezzo di controllo; con l'aggiunta, che l 'installa­
tore stesso è pe.rò responsabile delle temperature 
da raggiungersi. Per avere un'idea approssimativa 
di come i calcoli della superficie siano 'stati fatti , 
bast~rà dire eh~ per un a mbie nte di me no di 100 mc. 
di volume, con un muro este rno di 8o centim etri e 

con tre pare ti inte rne, p rote tte, d i 40 centi metri di 
spessore, s i dà come necessa ri a per raggi ung ere un 
sa lto di tempe ratu ra da 0° a 18° la superficie eli 
~ mq . di rad iatore. l no]tre, sempre in· merito a ll a 
tempera tu ra , m·e ndosi 0 ° a ll 'es ter no c clm·endosi 
o tte nere + 15° all ' in te rn o, i cap itolat i prescriYo no 
questa preziosa regola: « S e il co lla udo verrà fa tto 
i n. g i0 rni la cui temperat ura med ia estern a è d iYersa 
da 0°, di a ltrett<1 nto superiore o in fe ri ore della tem­
pera tu ra p rescri tta dovra nn o ris ul ta re le tempera­
ture in te rne dei loca li » . 

Il capitolato p resc ri ,- e a nche che sia da escluders i 
il ma te riale italiano nella costruzione degli impianti 
·ed indica dell e Ditte èstere pe r la fornitura dei 
mate rial i stessi. 

Ora, indipe nden temente dal fa tto che esis tono in 
Ita lia delle Ditte costruttrici òi ma te ria li pe r il ri­
scaldamento tali da compete re vantaggiosamente 
co i pro dotti simili este ri , la prescrizione fa~ta nel 
capitolato non ha ve rosimilmente nemmeno la g iu­
stificazio ne di una conoscenza, anche supe rficia le, 
del mate riale che presc rive, e tale ig noranza asso­
luta è provata dal fa tto che, per esempio, la caldaia 
es te ra prescritta e che ·don ebhe ave re una s upe rfi cie 
di mq. 4,50, è costruita dal fabbrica nte tedesco 
solta n to in g randezze superiori a i 25 mq . 

È verame nte deplorevole che si possa con tanta 
leggerezza e per degli impianti così impo rtan ti, 
dato che si tra tta di 2T ,700 lire di lavori , incorre re 
in erro ri di fatto dell ' en tità di quelli citati. 

Ma l'esempio non è isolato e se esso è uno dei 
pii\ rapprese rrta tivi, Ye ne sono altri in cui g li e r­
ro ri no n so no me no mado rna li. Così , ad esempio, 
in ques ti giorni~ ci è capitato di leggere il capito­
lato d 'oneri , coll'invito a concorrere ad un altro 
impianto, in cui si prescriveva che la di stribuzio ne 
doYesse esse re per termosifo ne e dall'alto, -e questo 
non pe r altro motivo che perchè il fm1~ionamento 

dell ' impianto fosse automatico (sh !); come cioè se 
g li impia nti colla distribuzi~ ne dal basso funzi o­
nélssero a mano! 

Gio Ya q uindi spera re che, sia pe r il caso lamen­
ta to, s ia per a ltri con simili , i capitola ti ,-eng ano 
stabili ti co n maggior compete nza rig uardo ai ma­
teriali e a i disposi tivi da adottars i ed a nche co n 
minor lesione dell'industria nazionale, sopratu tto 
q ua ndo s i domandano agli install a tori dei crediti 
che \·arian o dai 3 ai 5 anni! 

J/ :'\ZIONE D E LL 'ACQUA SU L . PIO~IBO 

P er spiega re i l meccanesi mo di azio ne dell 'acqua 
sul piombo (e non occo rre rileya re quale impo r­
ta nza assum a il fe no meno per l ' ig ie ne pubblica), 

E DI ED ILI ZIA MOIJE R A 

s i so no immaginate molte teorie, la g rande mag ­
g iora nza de l1e quali pe rò d iffic ilmente p uò res istere 
alla criti ca . Nel ] ou.rnal of the Soc iety of chemical 
Ind1tstry, H eap passa in rasseg na queste teorie : 

1 o T eoria de]l'oss idazione, seco ndo la q uale s i 
an ebbe a nzi tutto nell 'azio ne dell 'acqua s ul piombo, 
fo rmazio ne d i ossido di piombo che a poco a poco 
s i t rasforma in idrato solubile d i piombo, il q uale . 
a con ta tto coll 'acido ca rboni co, forma un p recipi­
ta to in sorubile . L 'attacco è ta nto più a tt ivo in 
quanto più ossigeno e anidride carboni ca è presente 
nell 'acqua che vien·e a contatto col piombo . 

2° T eoria -dell 'acido, seco ndo la q ua le l 'a ttacco 
dell 'acqua s ul piombo non avverrebbe se non nel 
caso in cui · nell 'acqua s ia conte nuto dell'ossigeno 
e dell 'acido carbonico . 

3° Teoria del l 'acq ua ossige nata : il metall o sa­
rebbe cioè oss idato dall'acqua con liberazion e di 
idrogeno ; l 'idrogeno si unirebbe a ll'ossigeno · pre­
sente nell'acqua per dare il pe rossido d ' idrogeno, 
che ag isce sull'acido per dar luogo a un idrato . 

4° T eoria degli jon i : l 'acqua contiene deg li 
joni idroge no e degli joni idrossile : al contatto di 
un metallo, s i sostituiscono g li j-o ni idrogeni e gl i 
jo n i metallo e l ' idrogeno nasoente s i combina ag li 
idrossili pe r dar luogo alla formazione dell'acqua . 

5° T eoria biolog ica: alcuni microorganismi 
danno orig ine a dei prodotti che attaccano il piombo . 

Heap ha eseguito per conto suo de lle ri cerche 
sperimentali , s ia per verificare q uale delle teorie 
meg lio resi sta alla contro prova sperimentale, s ia 
p t: r ri cercare se altre spiegazioni possono essere 
fornite per inte rpreta re il fe no meno. A nzitutto ha 
visto che le acque senza gaz non ag iscono sul 
piombo, ma lo s tesso non a vv iene se il g az è di­
sciolto . 

Dei vari gaz quello che spiega l ' azione più in­
ten ~ è l 'ossigeno. 

e s i trova no s imul taneame nte presenti l'O e il 
C 0 2 s i ottengono le equazio ni segue nti : 

Pb2 + 0 2 = 2PbO. 
2PbO + H 2 0 = 2Pb(OH)2

• 

2Fb(OHY + C0 2 
= HO.CO~ Pb.OH + H 2 0. 

2Pb(OH Y + 2C0 2 = 2PbC0 3 + 2I-FO. 
2PbCO~ + 2C02 + 3I·PO = 2PbH2 (CO~y . 

L'azione de ll'acqua privata di ari a e di ossigeno 
a ume nta colla temperatura s ino a 50°-60°, po i dimi­
nuisce . In prese nza de i fosfati di soda -e di calce, 
di ca rbona ti -e bicarbonati a lcalini e a lcalino-te r­
rosi, l 'a ttacco è assai meno vivace ; i ni t ra ti invece 
producono un effetto co ntra rio, specie il nitra to 
a mmo nico. E . BERTARELLI. 

1\ECENSIONI 

GA C TREZ E F u sn.R : R isanamento e denwliz'Ìon e delle abi­
tazioni insalubri - (R evu e p·rat. d'hygièu e mull icipn.l e, 
n. 7 e IO - 1913). 

Gli a uto ri espongono il m odo con cui la questione del 
r isana mento delle a bitazioni è considera to in F ra ncia desu­
m endolo da lle considerazi·oni svo lte e da lle con clu sio~i sta­
bili te nel Congresso in tern a:òona le delle ab itazi,oni econo­
m iche ' tenu to a ll 'Haye nel settembre 1913. 

Ecco le conclusioni cui essi g iungono : 

I 0 Il r isa namen to delle a bi tazi oni è uno dei primordia li 
e lementi dell a protezione della pubblica salu te ; l'opera di 
r isa namento è sopratu tto funzione dell 'educaòone del popolo 
e nello s tesso tempo fun zione di un 'azio ne amministra tiva, 
nonchè di un 'azione di pol izia, a base della · quale deve porsi 
l' ispezio ne sistem atica delle a bitazioni. 

2° T u tte le cause di insa lubrità debbono venire rigorO­
samen te colpite, e per giungere a conoscerle è necessario 
sviluppare, in un coll ' ispezione, tutt i i possibili mezzi di 
in formazione, fr a cui principa li ssim o il casell a rio sanitario 
ck·ll e a bi tazioni. 

3° L 'opera di risanam en to delle abi tazio ni insalubri sa­
rebbe di m olto facilitata ed avva ntaggiata se le municipa­
lità fosse ro autorizzate a fa re dei prestiti a quei proprietari 
che no n posseggono m ezzi sufficienti per provvedere alla 
buona ma nutenzione delle loro case. 

4° L 'interdizione d 'affit tare e la demolizio ne delle a bi ta­
zioni che non sono suscettibili di risa namento debbono es­
sere imposte nel m inor tempo po.;;sibile e senza a lcun a in­
dennità nei cas i in cui l 'jnsalubrità è dovuta alla negligenza 
où a l m al volere del propr ietario . 

5° In caso di espropriazio ne eli un gruppo di edifici, è 
indispensabile, p rima di a llon ta na rne g li inquilini, provve­
dere a che questi possano t rovare a ltri a lloggi sani ed a 
prezzi a na loghi a quelli delle ca se che sono obbliga ti ad a b­
bandonare ; se ta li a lloggi m a nca no, il ·Municipio sarà te­
nu to a provocarne e ad a ssicurarne la costruzione. 

6° I poter i dei sindaci in m ateria d i espropri azione per 
causa di insalubrità o di utilità comuna le, dovrebbero ri ce­
vere un 'assai m aggiore estensione. 

E ssiccamento rapido e conservazion e del legna.nte da. lavoro. 

Il s ig. A. Nodon , secondo quanto riferi sce la Gazze tta di 
Losa.nna., avrebbe trova to un mezzo n 'lpiclo di ri durre il le­
g na me, appena abbattuta la pia n ta, in condizione ùa es­
sere com pletamente ess iccato e reso u tilizzabile in brevis­
sim o tempo, oltrechè più resis tente e più facile a lavora rsf, 
coi! 'assoggettarlo a correnti e lettriche. 

P er questa .operazione è solo necessaria un a piccola sega 
porta t ile, una dinatno a cor rente altern ata, unita àd un 
rnotore, ed una locomotiva, che serve per il t rasporto e per 
azionare il m otore. La corrente elettrica si fa passare at­
tra verso ai tronchi di a lberi appena a tterra ti, per circa 
dieci o re ; si abba ndonano quindi questi a ll 'ap~rta cam­
p_agna , espost i a i vent i, e pre feribilmente nella buona sta­
gione; in capo a qualche settim a na, essi sono secchi e 
pronti per essere immedia tamente impiegati per la vori. 

Jl legno così tratta to non subisce più moclifìcazioni sotto 
l ' influ enza della umidità, brucia meno facilmente ed ha 
maggiore stabilità . Sembra sia tnle rap ida tras formazio ne 
dovuta ad un'azione dire tta delb corren te e lettri ca sugli 
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d emen ti ce llulo-fibrilla ri dd la pi <~. n ta , co n tras fo rm azioni 
crimiche dei m a teriR. Ii re3!nosi, così da favorire un a rap id a 
e limin azione dell'acqu a da lla pia nta stessa . L. P. 

S c rii L H .-\'\: lll o11ta.ca.rich i per il rifo rn irn ento d el car bon e 
alle loco m otiv e - (Org an f ii ·r d ie F ort scluitle d es Eis e'll­

ba.hnw. - 1° otto bre 19 T3) . 

Il rifornimento del c:1 rbone a i t enders è sempre un 'ope­
razione mollO lunga e costosa, per cu i divers i ten tativi fu­
rono provati per- sos ti tuire a lla fo rza m a nuale un sistem a 
n l c ccm~ico. 

Jl procedimento im a gin ato da l Schilha n pare di a buoni 
risultati ne ll e di verse s tazio ni eli ferrovie a ust ri ache ed 
unf(heresi clo ,·e fu adotta to. L 'ap par ecchio, r appresentato 

nel! 'uni ta figura, si com pOi1e 
essenzia lmente di un 'ossa tur?. 
1neta lt: ca ver t ica le nella qu ale 
circola no du e gabb;e cost itui te 
da ferri pro filati ; ques te gab­
b ie, ch e s i fann o l'un a con 
l 'altra equilibrio, ricevono, al 
termine inferiore di loro corsa, 

delle ca rri ole CaJ<che di com­
bustibile, di cui esse versa no 
::~utomaticam ente il contenu to 
dapprima in una tramoggi a e 
da ques ta , giun te a l termin e 
uperiore dell a corsa , nel t en­

der. L e ga bbi e sono mos. e 
da un verri ce Ilo ele t trico po­
sto a ll a pa rte superiore del­
l' appa recch:o ; la m essa in 
m arci a del motore si fa a li­
vello del suolo, per mezzo del 
reosta to, e quella delle gabbie 
per m ezzo dell 'innesto ad in ­
versione di m a rcia, coman­

da to da una leva. ::\ ell'i stante in cui un a delle gabbie sta 
per raggiungere il termine della sua cor sa superiore, il 
rullo d, trattenu to dal pezzo e, fa oscill are il fondo dell a 
gabbia stessa ed il combu stibile s i ver sa nella tramoggia . 

Un braccio f, fisso alla gabbia, agisce sul pezzo g e 
ferma così il verricello, non appena la cabin ::t giunge a lla 
fin e della sua corsa superiore. 

Con un impianto di questo genere s i può ca ricare una 
tonne ll::tta a l minuto con un consumo di o,8 kw.-ora ed un 
uomo è sufficiente a far funzionare l 'appa recchio, se, na tu­
ralme nte , le ca rr:o le sono s tate preventivnmente riempite di 
c;a·bone. 

MATTHE\\'S: La costru z ione delle str.J·:le ·in tarma cadam _ 
(Engineeri11g - 7 novernbre 1913). 

Il sempre crescente sviluppo dci veicoli a trazio ne m ec­
canica ha r eso indispensabile un intimo collegamen to fra 
gli elementi costi ti.1enti la m:-~ ssiccia ta stradale per evita rne 
il rapido consum o. Un o fra i mezzi per ottenere ques to ~o l­
lcga mento consist~ nel rivestire l::t superfici e dell e st r ::~ cl e 

con uno strato di lannacadmn. 
L 'A ., nel suo in teressan te ::t rti ct)lo, forni sce i pa rt icola ri 

de ll e operazi oni da e ffettuarsi, nonchè de ll e spese d :-t soste­
nersi, s ia per il primo impi an to, sia per la m a nute nzione . 
Egli raccomand::t anzitutto di pmre a fondnmento di queste 
t rade uno s tra to di m a ttoni rotti dello spessore di .W cen~ 

timet ri , compresso col rullo, oppure uno stra to di pi~ tre 
g rezze posa te a m a no, ricmpiendo ne g li in ters tizi con ghia­
i ttà. . ·P assando poi a gli elemen ti co t itu t ivi del ri vest iment ;1 

in ta rma cad11m, -~l ;:ltt lw ·,v s osserva come il piet·ri..; r: o clehha 
e:' sere perfetta men te a sciu tto e descrive un t ipo speciale 
el i forn o m olto a tto a ta le scopo. Indica in oltre la natura e 
le dim ensioni de lle pietre, la tcmpentura cui deve essere 
p.orta to il ca tra me, la proporzione fra questo ed il pietrisco, 
il ist:em a co n cui g li elementi sono insieme m escolati , le 
cond izioni di spa ndim enlo delle p ie tre inca tramate e fìn a l­
m ente il prezzo di 'costo re l ::~ tivo a cia scuna el i queste di ver se 
opera zioni. 

T a le p rezzo va ria di m olto, secund o ch e tr a t tasi di strade 
ordina rie, stre tte o di tr a ffico m olto intenso e l 'A. riporta 
a l ri g ua rdo m olt i importa nti esem pi. U na strada a trafftco 
di creto deve ricevere un nuovo stra to eli tarma.cadam ogni 
sette a nn i ci rca ; se il tra ffico è intenso, ogni anno bisogna 
provvedere a r:nn ov::~ re lo s trnto superficiale de l rivesti­
m ento. 

L 'A. termin :1 ri cord a ndo i notevoli vanta ggi presen ta ti 
da q t: csto tipo eli rivestim ento, m crcè il qua le si ottiene una 
strada non polverosa, s ilenziosa, pulita, di facile m a nu­
te nzione, non sdrucciolevole, impermeabile a ll 'acgu ::t e, in 
co n f ro n ~o delle pavimentazioni in legno od in ::~ s fa lto, ::t nch f' 
a buon m er a to . 

Ro :-.;z .~ -"1 DoTT. E. : L'illum'Ìuaz ione a ga z ad in candescenza 
e q11 ella. elettrica dal punto di vista de·~l'igien e degli 

ambienti - (!l n nali d ' I g iene s per'Ìm.entale, vol. 23°, fa ­
scicolo 3°). 

P oichè sempre p:ù viva va facendos i la discu ssione sui 
n1aggiori o min o,ri va ntaggi presentati da ll'illumin::tzione 
a gaz ool becco Auer in ra pporto a que lla elettrica ad in­
candescenza, e poichè non sempre a liene da interessi a nch e 
commerci a li sono le conclusiGni che i vari studiosi ricavan o 
da lle proprie esperienze ed a ff ermano a l pubblico come ve­
ri tà imprescindibili, l'A. , va len te jgienista e professore di 
igiene applica ta a ll'ingegn er id nt::ll 'università eli P adova , si 
è proposto di con siderare la questione a cl unico e solo scopo 
scientifico, ed h a esegui to un a lunga se r~e di ricerche spe­
rimentali di cui dà nel suo in teressa n te a rticolo a mpi a 
rdazio ne . 

Partend o da ll 'a ffermazio ne del Pierce, il qu ale sost iene 
che il sistem a d 'illuminazione migliore per gli ambit>n ti 
cHusi è il becco a gaz com e quello che determina una fH­
ri fi caz:one dell' a ria , il dott. Ronza ni ha voluto spcrimcn­
ta lm en te giungere a lla ri soluzi one dei seguenti guesi.ii : 
1° quali sono le principa·li a lter azioni dell'aria negli am­
bienti chiusi illum.ina ti a d inca ndescenza a gaz ed in quelli 
a luce elettrica ; 2° e veram ente l ' illuminazione a cl incan­
descenza a gaz a bbia la proprietà di purificare l'aria degli 
a mbien t i dai prodotti dell a respirazione dell'uomo e da tutte 
quell e a ltre esalazi one pro venienti d a lla pelle e d ::~ Jl a bocca, 
ri tenute la ca usa p rinc;pale dell a i·rrespir.abilità d eli 'a ria; 
3° qua le influenza esercita l ' illuminazione a gaz e qw~ li::t 

f" le ttrica sull a ventilazione n::~ turale degli ambienti abita ti 
c conseguente purifìcazi one dell'aria ; 4° se meglio si con­
venga neg li ::nr.bienti chiusi per b salute degli organismi 
nnim ::t li l 'illumin azione a gaz o que lla a luce elettrica. 

Tutte le esperi enze r ela tive ::~ll e soluzioni elci quatfro qu~­

s iti propostisi si svol sero in un a ca m era vetra ta della cu­
ba tura intern a di m c. 1,750 (1,25 x o,6o x 2,oo) , nel centro 
dell a quale era no di spos te : un a lampada ::1 gaz a d incande­
scenza sis tem a Auer con retin a comune e provvista di ac­
ce ndito re au toma tico, un a lampada elettrica a fil amento me~ 
ta llico di intensità lumin osa uguale a quella prodotta dalln 
r et ina Auer ed un altr~ simile, m a a consum o norm a le . 

I .a ca mera e ra provvis ta di termom etri, picrometri, di un 
a g itatore d 'aria , d i tu Li ed appa recchi che r endevan o po -
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sibile qua lsias i pn:sa d 'ar!a, nunchè di due fo ri d i Y<:: n t il a-­
zione regolab il i a pia cere m ed ia n te d ia frammi. E ssa camera 
tr ovavasi in un a g ra nde sa la, dove era possibile m odifica re 
convenien temente le cond izioni d 'ambien te . 

Per rispondere a l prim o ques ito l '.\. ha fa tto ri cerche d i 
ordine chimico e fi sico sull'a ria della cam era, prima e dopo 
l'accens:one delle la mpade in esperimen to , occupandosi sia 
yu:ditati v<unen te, s ia quan tita tiva mente de ll 'ossigeno, del­
l'acido carbonico, dell'an idride solforosa, dell 'idrogeno a l­

fora to, dell'a mmoniaca , de ll'acido nilroso e ni trico, del m e­
t-ano ed a ltri idr'll::a rburi , dell a tem peratura e clell'um:di tà. 

Rinnova ndo sempre diligentem en te l'a ri a tan to dell a ca­
m era a mbiente qua n to della cam eretta eli esperienza prim a 
di ogni prova, non prolunga ndo m a i al di là di un 'ora la 
dura ta delle esperienze col g az, tempo dim os tr a to conve­
n iente da opportun e rice rche prelim inari, regolando la 
fi a mma del becco _\uer in .m odo da ma ntenere la retina in­
ca ndescente a l massimo grado, appEca ndo · a lla ricerca dei 
vari elementi i m elodi piLt esa tt i e p iù s icuri , seg uend o 
in fine nello svolgersi delle diverse operazioni la grande 
cura che risulta evidente da lla descrizione stessa dei pa r­
ticolari, il dott. Ronza ni può essere sicuro dell 'esat tezza 
de l suo responso, -qua ndo afferm a che l ' illumin a zione degli 
a mbient i veramente chius i con gaz luce s istem a aù inca n­
descenza produce notevoli m odificazi oni ed a lter az ioni de l­
l 'aria sia fi siche (a umen to rileva nt;ssimo di tempera tura e 
di umid;tà), sia chimiche (consum o di ossigeno, produzio ne 
di acido carbonico, a nidrid e solforosa ed ammoni aca), 
mentre invece l'illuminazio ne elettrica ad inca ndescenza non 
produce che una lieve eleva zione dell a temperatura a m­
biente, con conseguente diminuzione dell ' umidità r ela tiva . 

P assando a l secondo de i pro blemi presi in consider a zi one , 
l 'A. ha fa tto, colla consueta diligenza, numerose esperienze 
per verifica re quale influenza a vesse la combu stione delle 
lampade in esame sui vari gaz determin él n t i l 'irrespirabi­
lità dell 'aria ed 111 concreto : sull':-~mmoni aca, sull ' idro­
geno solforato, sul meta no, sugli acidi volatili proveni enti 
dalla scomposiz:one dei grassi e fin a lm ente su quell e m a­
terie organiche, pure vola tili, origin a ntesi da lle bia ncher ' e , 
dagli abiti e da lle calza ture usate da li 'uomo. 

Questi gaz nocivi furono sepa rata mente ed in determin a te 

q~tantità in trodotti nella ca mera di esperimento, di cui fu 
poi esaminata l'aria, sia subito dopo l 'introduzione, sia 
dopo un 'ora che la lampada Auer o quella elettrica ave­
va no funzionato. 

~I a non a questo so lo si limitò I 'opera de Il 'egregio spe­
rimentatore ; egli .anco ra volle ricercare, e con giu sta 
ragione, quali e lementi nu ovi fossero risulta ti da lla combi­

nazione dei gaz nocivi introdotti co i prodotti della com­
bustione. 

Ed ecco le sue conclusioni in proposito : 1 'ammoniaca e 
l 'idrogeno sol forato risultano di m olto diminuiti dopo 
un'ora di accensione del becco Auer, m a la prima si tras­
forma prin c ip ~tlmcntc ìn acido nitroso con piccole qua ntità 
di acido nitrico, ed il secondo in a nidrid e solforosa, con 
piccole quantità di acido solforico ; s u tutti gli a ltri gaz la 
influenza è nulla ed infatti il m eta no, i prodotti eli scompo­
sizione dei gra ssi c !e altre esalazioni orga niche si rin ven­
nero nell'aria della camera d 'espC:rimento nelle s tesse pro­
porzioni, sia che fosse accesa la lampada Auer, sia quell a 
elettrica, sia che nessun apparecchio di illuminazione a r ti­
ficia~ e funzionasse nella camera. 

C irca il terzo quesito, l'A. e perì u na serie di ricerche 
per verific a re en tro qua li limi ti si effettuava nella camera 

eli esperimen to la ventil azione, regolando la penetrazione 

de ll 'ar ia a t tr aYerso for i di determin ata a mpiezza , ia fa ­
cendo r unzionare la lam pada a gaz, s ia quell a e let tri ca . 

Il ricambio dell ' a ria fu determin a to col me todo a n tra ­
com etr ico, il co~ ricava to col metodo P ettenkofer , sia ::t i 
princip io dell 'esperimen to , ia dopo m ezz'ora di acce nsione 
de lle la mpade. 

[ ri sultati fu rono i scg uen èi : col foro di in gresso 
l'a r ia del d ia melro di 34- millime tri (e foro eli ug ua le 
metro per l 'uscita ) il ricambio Ji aria si verifi cò nelle 
porzioni di 0,75 volte all 'or a coll a lampada .\uer e di 
coll'illumin azione elettr ica ; a ll'a per tura di un for o di 
piezz:1 dopp:a il ricambi o fu ri spe ttivam en te ùi 'L \·oitc 
o,so volte a ll' ora . 

del­

di a ­
pro-
0,2 5 
a m­
e di 

~ e deduce l 'A. 
st- ns ibile nel caso 
m a solo qu a ndo 
a per ture noteyoli, 

che l'a llon ta nam ento dei gaz nocivi è 
dell ' illuminazione a gaz col becco :\uer, 
la ventil azio ne na tura le s ia favorita da 
il che nella pra tica assa i diffic ilmente si 

\·eri fi ca . 
Fina lmente il do ttor Ronza ni si è accin to a studia re qua le 

dei due s is temi di illumin azione si conviene m egli o all a sa­
lute degli a nima li, ed a tale scopo introdu sse nelb camera 
se i a nim a li (tre cavie e tre conigli ), m ettencloli presso a poco 
nell a zona ne1Ja qua le trova si l 'uom o in un ambjente ilh,.t­
mina to in condizio ni norm a li , pesandoli prim a e dopo 1::~ 

esperienza, ed esamin ando loro il sa ng ue a va nti di intro­
durli e dopo il quind; cesim o gi orn o di perm anenza continua 
nella cam era . 

P er il caso de lla la mpada :\ uer l 'esperimento durò 18 
giorni , per qu ello de ll'illuminazione elettrica 30. 

l\ el primo ca so tu t ti gli a nim ali risentirono da nni rag~ 

guardcvoli nell ::t sa lute ; i conigli diminuirono in medi:-t 
ciascun o. di 4-65 gra mmi, le cavie di gr. 90; sui sei capi 
sperimentati, cinque venn ero a m orte fnt il 16° e il 18o 
giorn o. 

Nel secontlo caso invece tutti gli a nim a li sopravvi ssero 
s<:nza dimostrare so fferenza a lcuna dura nte un mese conti­
nua to di sogg: orn o ; a nzi alcuni di ess i presenta rono a nche 
un a umento di peso. 

Concludendo, 1'.--\. può, con piena cogniZIOne di caus::t, 
oppugnare l 'a fferm azione del Pierce e di a ltri ri cercatori: che 
cioè l'illuminazi one a gaz presen t i, da l punto di vi st a igie­
nico, va nta ggi sopra quell::t elet trica . 

N a tura lme•1 te, egli osserva , non si vuole a ffermare che 
nelle condizioni ordin i'l rie e negli ambienti non eccessiYa­
m ente r is tre tti o m olto a ffol!a ti l'illumin azione ad inca nde­
sctnza a gaz si a da rigetta rs i coi11e nociva, m a non si deve 
nemm eno sostenere che essa s ia da pre ferirsi, Igienica­
men te pa rla ndo, a quella elettrica , che deve ritener si an­
cora migliore . 

C on ques ta dichi a razione egli termin a il suo lavoro dili­
gt:nte , coscienzioso, degno di essere preso in considerazione 
da gua nt i si in teressa no a ll'i m porta n te ques tione de Il 'illu­
minazione a rtifici a le negli a mbienti co nfinati. 

.\BT: Procedi m enti: di disi11fezio11 e delle pelli carbo 11 chiose -
(Bu.ll etin de la S ocié té d' E11 CO uragem ent _ Agosto-Ot­
tobre 19 13). 

L a comple ta eliminazione dell a m a latti a del ca rbonchi o. 
fra gli opera i che tra tta no i cuoi, non si può ottenere che 
sopprimendone la ca usa de termina n te, sterilizzando cioè le 
pelli infe tte. Prat icam.ente, no n è certo il ca so di steriliz­
za re tutte le pelli; bisogn a considera re b necessità di u n 
pt ocedimento eftì. cace per neutralizzare le pelli re almente 
e m a nifesta men te infette ed un t rattamen to che possa es­
sere prevcntivamente applicato nlb t ot::~ lità dei cuoi eli . ­
seccati. 
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Con m olta competenza l'A. s i occupa della ques tione, 
osserva ndo anz itutto che, quando si fa a gire un a ntisettico 
sull a spora carbonchiosa , vi sono delle condizioni eli con ­
centrazione c di durata nelle quali la sua vita li tà è di m olto 
ridot ta , condizioni però assai diverse da quelle necessarie 
per a tten erne la m or te. D 'altra parte poi, la di sinfezione 
clt lle pelli presen ta un a grave difficoltà, dovuta alla pre­
senza delle sosta nze organiche, specialmente della sostanza 
proteica , la quale diminuisce for temente il potere a n tiset­
tico della maggior parte dei di sinfettanti. 

Nel I9II sono stati proposti due s istemi di di sinfez ione, 
un o da Seym our-Jones, b.:::tsato sull'u so del sublima to e del­
l 'acido formico, l 'altro da Schatten froh e Kohnstein, ser­
ve n tesi dell 'acido cloridrico. 

Secondo il primo m etodo, si prepara, in un forno ordi­
nario, . una soluzione di 1/5ooo di sublimato con 1 o/o d 'acid o 
formico, nell a quale si tengono immerse le pelli per un pe­
riodo eli tempo variante fra le 24 e le 48 ore ; ciò fatto, si 
lascia no per un 'ora in una salamoia sa tura eli cloruro di 
sodio. 

I risultati ottenuti con queslo procedimento non sono 
br:; n s~curi ed hanno dato lu ogo a g iudizi disparati; l '.~. h a 
diligentem ente studiato l 'influenza dei va d fattori sul po­
tere ; ntisettico del sublimato cui s i attribuiva , un teÒ1po, 
un 'azione m olto energìca ; esso, neutralizzato da l solfidrato 
d 'ammoniaca, uccide le spore in presenza del siero soltanto 
a partire da 1f3 oo ;, l 'aggiun ta di acido formico o cloridrico 
ha poca utilità; ad ·ogni modo, non si ottiene nessun van­
taggio oltrepassando le dosi rispettive di 0,25, o,2o e di 
o, 15 %- Per le pelli , il sistema non presenta nessun peri­
colo di danneggiamento, perchè con esso si seguono esatta­
mente le condizioni richies te per rinverdire le pelli secche 
cogli acidi. Concludendo, il procedim ento Seymour-Jones 
po~rebbe dare dei buoni risultati, quando il depilam ento 
fosse fatto colla calce pura, o colla calce aggiunta a solfuro 
d 'arsenico. 

Per · le pelli sospette, il sistema Schattenfroh-Kohn stein 
dà molte mag.giori ga ranzie; ma esso può arrecar dann o 
a lle _pelli ed è quindi consigliabile solo per quelle manife­
stam ente infette ; l 'esperienza: ha dimostra to che con questo 
prùcedimento la spora è ucci sa in IO giorni a lla concentra­
zione del 2 %. di acido del commercio. 

. N u ova sostanza (l ' aczol) da inietta·rsi nel legno p·er assicu­
. rarne. la conservazione - (Electrical R evie·w - 16 gen­

. naio 1914). 

. · Alla· già lunga serie di procedim enti per la conservazione 
del legname, se ne aggiunge ora uno , applicabile essenzial­
mente ··ai · :pali telegrafici ed · alle traversine per strade fer­
rate, che· pare dia buoni risultati e s ia a nche rela tivamente 
economico; 

Il sis tema consi'ste nell'iniet tare nel legname un liquido 
spec i ;:t~e, che contiene in soluzione degli ammo niuri di ra me 
e ·eli zinc9, nonchè gli acidi antisettici che costituiscono la 
base del creosoto, liquido al quale l'inventore ha dato il 
nome di Aczol. 

·Penetrando nel· legno, questa sostanza discioglie un a 
pàrte ·della · cellulosa, la quale poi, dopo essersi impregnata 
delle : sosfanze antisettirhe, s i depos ita nuovamente, dura n te 
l 'essiccamento del legno, sulle pareti delle cellule. 

Queste si trovano perciò ricoper te internamente da un a 
vemice che le preserv:-1 dal contatto dell'nria e dell'umidità 
e che è, inoltre , ina ttaccabile dagli in se tti. 

La vernice ' co:;l formatasi è in solubile nell'acqua , quan­
tunque sia stata deposta per via umida ; di modo ch e il 

ptocedimento è applicabile anche a l legno che debba rim a­
nere immer so o infisso in terreni molto umidi. 

L a qua nti tà di liquido a nti settico necessaria per r aggiun­
gere una buona preservazione pare sia relativamente piccola 
e l ' ini ezi one s i raggiungerebbe lasciando semplicem ente im­
mersi i legni nella soluzion e fredda per lo spazio eli un a o 
due se ttimane . La spesa del t rattam ento col! ' fl czol sarebbe 
di circa L. 1,8o all 'a nn o per metro cubo di legno . 

Fo rno elettrico a vuoto per laboratorio - (Elect·rical R e­

view - 19 settembre 1913). 

Questo nuovo forno, rappresentato nell ' unita figura, è 
adopera to a Schenectady (S . U . d'!\.) per la fabbricaz ione 
del tungsteno duttile, che serve a lla preparazione dei fila­
m enti per lampade ad incandescenza . E sso è essenzialmente 
compos tò di u n involucro. 

in bronzo A, s tagnato in- c-~~ 
h ' o o ' A\ tern a mente [Jerc e s ta ptu~ ; 

imperm eabile e c~rconclato ?i 
1 

da un secondo mvolu cro ~-= -· 'A 
che fa da s·chermo e ri-
duce il disperdimento del calore . Si possono a nche munire 
di una circola zlone d'acqua quelle parti dell 'i nvolucro che 
debbono venire difese contro un eccessiv~ riscaldamento. 

L a r esistenza eli risca ldamento è qui costituita da un 
tubo in grafite B, nel quale si colloca no gli o ggetti in opera. 
L'involucro è messo in rapporto, m ediante un tubo m etal­
lico C , con una m acchina pneumatica che vi mantiene il 
vuo to necessario, mentre h corrente giunge alle due estre­
m ità della r esis tenza di riscaldam ento attraverso due fili D 
ed E, inseriti in due tubi perfettamente stagni che permet­
tono loro eli attraversare le pareti dell'involucro. 

Fino a lla temperatura di 260~0 la grafite de lla r esistenza 
non subisce nessuna alterazione; al di là di questa tempe­
ra tura essa incomincia a sublim arsi, specialmente verso 
la metà della lunghezza del tubo; a 3100° il tubo in grafite 
non res iste più di un 'ora, m a la sua sostituzione riesce 
molto facile e può e ffettuarsi in brevissimo tempo. 

Il tipo di forno descritto serve molto bene per ogni ge­
nere di lavori da laboratorio, come, ad es., prove di leghe, 
di sosta nze refratta rie, campionatura di pirometri , ecc. 

La precipitazione del f erro pel conteggio dei germi ne_l­
l'acqua . 

M uller h a proposto, mesi sono, un m etodo , non privo di 
ingegnosità, destinato a permettere in m a niera assai r apida 
il conte54io dei germi presenti in una determin ata acqua 
assoggettata ad esam e, valendosi cioè di aggiunta di un 
preparato di ferrò che induce in un a r apida precip itazione . 

Il metodo era sta to precon izzato come u ti le anche per ciò 
che riduceva assai la tecni.ca del conteggi o, e permetteva di 
sostituire l ' ingombro delle colture (le quali ha nno poi an­
cora l'inconveniente eli obbligare ad attendere alcuni giorni 
prima di dare un giudizio) e di facilita re a nche cronologica­
me nte la ri sposta intorno a lla bontà m agg io re o minore di 
un 'acqua . 

Ma i controlli non danno m olto a spera re del m etodo; per 
tutti vale quello di R esse , il qua le dopo le sue prove deve 
confessare che il procedimento nulla di specialmente util e 
presenta, m entre fa -correre dei pericoli di errore non lì"eve 
negli apprezz:1m enti. 

In conclusio ne, bisogna rima nere attaccati a i soliti proce-
dime nti, s icuri a nche se non comodi. E. B. 

FASANO DoMENICO, Gerente. 
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c) Fonde-ria Jia-rl'in-Siem ens N . 2. 

Deg na di speciale considerazione, anche ne i n­
guardi igienici, è la fonderia Niartin-Siemens N . 2, 

specialmente destinata a pr·epararc acciaio per la 
fabbricazione delle corazze e di altre grosse lamiere 
per caldaie, ecc . Questo grandioso impianto è si­
tuato in un edificio di recente costruzione, allo 
es tremo est, sulla linea mediana dello Stabiliment o 
(Tav . I, n. 33 e 35), e risulta di due tettoie adiacenti, 
della lunghezza di circa Go metri e de1la larghezza 
rispe ttivamente di 18 e 20 metri. Vi sono in fun­
zione due grandi forni Martin-Si emens , a rives ti­
mento bas ico, di 20 metri di lunghezza per 6 di 
br g hezza e della capacità di so ton nella te ciasc uno; 
un terzo forno più p iccolo se rve per il riscaldarnento 
dei materiali da aggiungersi durante l'operazi one di 
fusio ne e di affinamento dell 'acciaio. 

Il piano di lavoro e di caricamento di questi forni 
è costituito da un'impalcatura metallica, che occupa 
tutta la campata e d è sollevata di 5 metri sul suolo. 
Il caricamento è fatto da una caricatrice meccanica, 
tipo vVellmann, soste n uta da un carro-ponte e così 
pure il servizio pe r le operazio ni. di colata è fatto 
da carri-ponti elettrici. 

Tutto questo lavoro si compiè con una perfezione 
di movimenti e con una pulizia di ambiente vera­
mente sorprendenti; e s i può dire che il poco perso­
nale che v i è adibito n on ha che il puro ufficio di · 
direzione e di vigilanza . 

Questo personale è munito eli tutti i mezzi neces­
sa r'ì per compiere le sue ispczion i senza ave1:e da 

soffrire menomamente per l'alta temperatura a cui 
a rriva il materiale nei forni (1700° a I8oo0

), e per la 
vivissima luce che da essi emana al momento che 
s1 ispezionano. 

d) Gassogeni a carbone . 

I gassogeni che danno il gas povero a questi 
forni :Martin N . 2 non sono a lignite, come quelli 
già innanzi descritti per i forni :Martin N. I, ma 
a carbone, sul tipo Lackner, e a carica automatica. 
Essi possono distillare nelle 24 ore I 2 tonnellate di 
carbone . Il gas è qui raccolto pure assai meglio 
che per i gassogeni dei forni Martin N . 1, in tubo 
me tallico di m. 2,30 di diametro. Questi gassogeni 
prese ntano vantaggi m'alto apprezzabili, di fronte 
ai primi , pe r minor perdita di gas, e qùi!Jdi anche 
per minore esposizione alle loro influenze tossiche 
degli addetti al lavoro. Questi gassog-eni sono al­
lineati in serie sotto acl · a tettoia di m. 64 di lun­
gheiza, per 9 di larghezza. La loro carica è auto­
matica e g li ope rai i1o n sono pe r nulla esposti a 
rrocive influenze di calore o di esalazioni. 

Importante è particolarmente, in questo impianto , 
la disposizione, ad un tempo utile per gli operai e 
pe r l'azienda, escogitata per impedire le emanazioni 
e quindi anche le perdite di g.as dai detti gassogeni 
quando, tratto tratto, si deve romnere la crosta, che 
si fo rma per l'agglomeramento de l carbone in essi. 
In corrispondenza delle valvole che alÌ'~opo ~i deb­
bono aprire, si ha mezzo di dirig-ere un g~tto oriz-

. zontale di vapore attraverso alla bocca; . per cui 
resta impedita l'uscita al gas dall'interno dei forni 
stessi. Tali fughe di gas, che e rano pure assai mo­
leste agli operai , davano, prima de ll'applicazione eli 
tali Yalvole, una perdita in 24 ore eli 3000 m3 di gas. 

De llo stesso tipo sono i gasso g-eni (v. Tav. I, 
n. ·2o) · che dànno .il gas per riscaldamento di cal­
dai e a vapor.è (,~ .' Ta\r. I , n. 19) e di forni di cemen­
tazione (21 P. G.) , nonchè per i trattamenti termici 
delle piastre di corazzatura (v. Tav. J, n. 22). 

Tutti questi g randi ambienti eli lavoro si trovano 
in. buone condi~ioni igieniche, per la loro ampiezza, 
per la loro illuminazione e pe r il ricambio di aria 
:~ ttivissimo. 



e) L aminatoi. 

Più verso ovest, vi sono pure nello stesso g rande 
capannone i laminatoi per travi in acciaio e piccole 
lastre, le cui operazioni si svolgono in amplissimo 
ambiente, quasi come all'ària aperta e quindi in 
condizioni igieniche molto buone ; tanto più , che 
anche qui il gas per riscaldamento · è dato pure da 
gassogeni a carbone a tipo perfezionato. 

f) Fonderia di acciaio al crogi'zt olo. 

La fonderia dell'acciaio al crog iuolo si troYa st­
tuata in edificio a parte (Tav. I, n. r I) e contiene du r. 
forni, capaci l'uno e l 'altro di 57 crogiuo li. Cia­
scuno di questi è capaèe di produrre I IO tonnellate 
al mese di acciaio speciale (al cromo, al tungsteno, 
al vanadio, al cromo-tungsteno o acciai rapidi). 
I forni a crogiuoli sono alimentati , per ora, dal 
primo gruppo di nove gassogeni a lignite, di cui si 
è parlato, e quindi le condizioni del lavoro sono fa­
vorevolissime. 

IV. 

Officine del rifinimento dei p e~zi f'usi. 

Nei riparti · dello Stabilim-ento nei quali si fanno 
1 lavori di finitura delle corazze, dei cannoni, dei 
proiettili, dei cerchioni e degli altri grossi pezzi per 
artiglierie o per marina, gli operai sono addetti ad 
operazioni nelle quali funziona essenzialme nte la 
forza motrice dell'acqua tradotta in aria compressa 
o in elettricità, senza che si abbia ragione di teme re 
dannose influenze per polveri o per gas speciali. 

Nel percorrere questi riparti apparisce evidente 
come le condizioni igieniche· di ambiente siano le 
più favorevoli, per grandiosità dei locali, per ric­
chezza. ?i luce e per pulizia dei pavimenti e del 
macchinario. 
· Come si è detto nt>H'introduzione, tutti i labora­

tori dell'Acciaie ria, per essere separati in. padi­
gl~oni a buona distanza fra di loro, e per essersi in 
~ssi ad~ttati i migliori mezzi meccanici di lavoro, 
J!lOSs_i . da . elettricità o dall'aria compressa, presen­
tano modalità di lavoro ottime per gli operai. 
: In· essi, come in qualsiasi altro laboratorio mec­

canico il più perfezionato, è possibile si verifichino 
infortuni, quasi inevitabili; ma non si può certo 
seriamente asserire, che anche lievi malanni pos­
sano essere causati da condizioni di ambiente meno 
propizie di qualun-que natura, ad essi peculiari. 
~ ben difficile incontrare, per chi sia uso a vi­

sitare opifici o stabilimenti industriali, locali co me 
quelli delle Acciaierie, in cui gli operai abbiano .una 
così grande ricchezza di cubatura di aria a loro di­
sposizione, ed in cui l'opera loro si svolga al ri­
paro delle influenze atmosferiche, nello stesso tempo 
c:he, come se nella atmosfera <lperta. 

pecialmente i padiglioni ultimamente cos lrulti, 
dove si fanno i layo ri di rifinimento delle corazze, 
sono veri modelli di sale di lavoro, che non si pos­
sono desiderare migliori. 

v. 
Istit·uz io ·ni di prev·iden::;a pe r g li ope rai nBÌ ·rig'ua·rdi 

igienici e sanita·r'ì. 

La Societ~t delle .:\cciaierie di Te rni impiega a n­
nualmente circa lire .:J.Oo.ooo per ope re di assistenz<l 
e previde nza a benefizio dei suoi operai, e fra queste 
dobbiamo notare, nei rig uardi sanitari, le seguenti 
istituzioni principali: 

a) Sala di pronto soccorso e assistenza a do-
1nicilio. 

Presso l'e ntrata dello Stabilime nto vi è una sala, 
con annessi locali per ambulatorio, doye il medico 
de llo Stabilime nto dà consulti g ratuiti nei casi in cui 
la natura della malattia e le condizioni del malato 
gli permettano di accedervi. In questo stesso ambu­
latQrio vi è una completa dotazione di mezzi di me­
dicazione e di trasporto degli am·malati o feriti per 
immediato soccorso, colla costante presenza giorno 
e notte di persone appositamente is truite per le 
esigenze più urgenti, mentre il sanitario è sempre a 
disposizione dell o Stabilimento per un pronto nl­
tervento. 

In caso di malattia o di lesioni patite, per cui 
debbano rimanere ctegenti, gli operai hanno assi­
stenza gratuita a domicilio da parte del medico 
dello Stabilime nto, oppure possono ricorrere al­
l'Ospedale di T erni, sussidiato pure dalla Socie tà . 

b) l stituto di cure fisich e. 

Fuori dello Stabilimento, in città, YÌ _è pure un 
Istituto largamente sussidiato dall' A·mministrazione 
delle Acciaierie, nel quale si cura!~O, specialmente 
coi mezzi fisici , le conseguenze delle lesioni ripor­
tate dagli o perai, che li renderebbero in tutto o in 
parte incapaci al lavoro. ~ un Istituto ne i ri g uardi 
sanitari e sociali lodeYoliss imo, anche peréhè prov-. 
n :>duto di buoni mezzi di esame e di cura. 

c) R efettori . 

P e r comodità degli operai, che abitano distanti 
dallo Stabilimento, la Società ha costruito du e 
g randi refettori , nei quali essi possono prendere su 
ampi ta,·oli in marmo, perfe ttamente lavabili , i loro 
pasti, anche unitatnente alle lo ro famigli e. 

Sarà, senza dubbio, un g rande beneficio per g li 
s tessi operai, se annessi a questi refettori la Società 
YOrrà costru rre dei bag ni a pioggia, doYe o gratui­
tan~ente o co n poca spesa ess i possan o provYeclere 
;tl1<1 loro pulizia pcrson::lle . 
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VI. 

l ndagin·i s-tdlo stato sanitario della maestranza ope­
raia delle Acciaierie e sulle -infi'ttenz e ad essa 
sfa ·vorevo li f'uo ·ri dello Stabilimento. 

I riferenti, dopo avere rilevato in tutto lo Sta­
bilimento delle Acciaierie re lativamente ottime con­
dizioni igieniche di lavorazione, tenuto conto del 
Yario genere di opere a cui il numeroso uo perso­
nale è addetto, hanno stimato loro dovere di com­
pletare il lo ro studio col fare indagini peciali su 
quegli operai, che hanno lavorato in passato e la­
vorano anche oggi negli ambienti della fabbrica­
zione dei « Prodotti refrattari » spesso incriminati, 
come determinanti malattie delle vie respiratorie, 
a causa del pulviscolo che si sospetta si possa in 
essi sollevare. 

Le indagini fur ono seguite con ricerche, anzi­
tutto, sui dati statistici della Città di Terni per 
constatare se nei casi di morte per tubercolosi, veri­
ficatisi nel passato, si avesse a trovare una qualche 
maggiore frequenza a danno degli operai stati ap­
plicati alla detta sezione dei « Prodotti refrattari >> 

delle Acciaierie, e, in seguito, coll'esame delle 
prime vie respiratorie e dell'apparato bronco-pol­
monare degli stessi operai che vi sono addetti . 

a) Statistica della tube,rcolos-i e ca'use della S'Ua 

diJlusione n ella Città di Terni. 

La statistica dei casi di morte per tubercolosi per 
la città di Terni non dà ragione alcuna per stabi­
lire un nesso fra la frequenza di tale malattia e il 
genere eli lavorazione a cui sono addetti gli operai 
de i vari suoi stabilimenti . 

Risulta dall'esame della statistica delle morti per 
tubercolosi nella città di T e rni, che, tenuto conto 
della popolazione costituente le .diverse classi sociali, 
questa infezione è disseminata in quasi le stesse 
proporzioni in ciascuna di esse, come lo è pure nei 
due sessi e fino ad un certo punto anche nelle varie 
età, .mutando solo la localizzazione delle sue mani­
festazioni. 

La detta statistica dimostra evidentemente, che 
la diffusione di tale infezione avviene per contagio 
dire tto o per il tramite deUe abitazioni , e senza che 
risulti sensibile influenza da parte di altra causa 
predisponente. 

Si osserva, invero, frequentemente che sono 
. varie persone appartenenti ad una stessa famiglia 
che ne sono colpite, e indifferentemente lungo una 
o altra strada, o in questo o quel rione . della città. 

L'abitudine delle famiglie di cambiare di allog­
gio ogni volta che avviene un decesso per tuberco­
lo i, fa sì che la infezione venga portata in giro dal- . 
l'una all'altra casa da i coabit a nti del le duto, i 

quali spesso ne ono pure affetti. agio ne per cui 
la disi nfezio ne che si pratica della ca a abbando­
nata non ha che un parziale buon effetto. 

D 'altra parte, tutto, nella città di Terni , che ri­
g uarda l'igiene delle abitazioni, congiura per fa-

. vorirvi la permanenza e la disseminazione della 
tubercolosi, specie nella classe operaia . Se questa , 
infatti , non lesina nello spendere per la propria ali­
mentazione, an:: ndone, in generale, più che suffi­
cienti mezzi, e se eccede anche troppo spesso nel­
l'uso del vino e degli alcoolici, si adatta facilmente 
acl allogarsi in qualsiasi bugigattolo senza luce e 
enza aria, pur di spendere poco. Le abitazioni sono 

per di più scarse e in gran parte, specialmente nel 
centro, vecchie e degne di essere dichiarate inabi­
tabili . Le case così dette operaie, se sarebbero per 
sè stesse tollerabili, anche perchè non troppo affol­
late di abitanti in rapporto agli ambienti, sono rese 
cattive per il pessimo modo in cui sono tenute da 
chi le abita. 

Chiunque esamini spassionatamente lo stato del­
l'ambiente in cui permangono durante la notte e 
varie ore del giorno gli operai, con quello dell'am­
biente in cui essi esplicano la !oro opera in vari: 
stabilimenti e particolarmente nelle Acciaierie , non 
può a meno di riconoscere, che passano di gran 
lunga in migliori condizioni igieniche le 8 o Io ore 
in tali officine , che non il resto della giornata fuori 
di esse. Sarebbe, di fronte ad una tale constata­
zione, assolutam·ente irragionevole l'accusare come 
causa di un qualche raro caso di tubercolosi che fra 
tali operai si manifesti, l'influenza degli ambienti 
del loro lavoro, quando, appunto, per rispetto alla 
infettabilità per tale malattia, sono essi tanto mi­
gliori di quelli di loro riposo. 

b) Esame delle prirne vie respiratorie degli ope­
rai ad d etti alla Sezione « Prodotti refrattari ». 

L 'esame accurato delle cavità nasali, della fa­
ringe e della laringe degli operai addetti alla Se­
zio ne dei « Prodotti refrattari », fu fatto nella consi­
derazione, che, se fosse vero, come taluno asserisce, 
che in tale sezione si sviluppa molta polvere, ca­
pace di determinare per inalazione lesioni più o 
meno gravi agli operai, pred.isponendoli a malattie 
polmonari, si dovrebbero riscontrare in non pochj 
di questi per lo meno quei fatti morbosi locali delle 
prime vie respiratorie, che di solito precedono ed 
acco mpagnano le lesioni più profonde . 

Sono stati 83 gli operai all'uopo esaminati, e, su 
di essi, se ne riscontrò: uno .solo con segni diffusi 
di rino-faringo-laringite cronica, il quale per altro 
soffre pure . di ozena e stenosi nasale, che datano 
dall'infanzia, e non hanno alcun rapporto di causa­
lit;\ con cYc ntuali polv ri · 31 r-h ~ presentano sol-
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tanto catarro faringeO e 50 che non hanno alcun 
indizio di flogosi in nessuno dei tre scomparti delle 
loro prime vie respiratorie. 

Una tale condizione di cose è quale si può tro­
vare sempre all'esame di un certo numero di indi­
vidui di qualunque classe sociale, all'infuori di 
qualsiasi influenza del lavoro a cui essi siano ap­
plicati. Fra gli operai che lavorano in ambiente nel 
quale vi siano polveri in quantità, come ad es. nelle 
manifatture di tabacchi, si riscontra invece fino al 
90 % degli addetti, coi segni d1 catarro lungo tutto 
il percorso delle prime vie respiratorie (lVIancioli), 
e così. nelle lavorazioni dei cementi e simili altre 
industrie. 

::B da notare, poi, che, fra gli operai riscontrati af­
fetti da catarro cronico faringeo, molti hanno l'abi­
tudine di fumare e di bere soverchiamente, e più di 
un terzo di essi abitano pure a grandi distanze dal­
l' Acciaieria, e devono fare lunga strada a piedi o 
in biciclo per portarsi al lavoro, essendo esposti in 
queSto loro tragitto a cause reLÌmatizzanti e all'in­
spirazione di gran quantità di pulviscolo stradale. 
Evidentemente bastano queste contingenze per spie­
gare le manifestazioni, d'altra parte non gravi e 
comuni, di flogosi della mucosa faringea,· e ciò tanto 
più, che la maggior parte di questi operai presenta 
pure marcata stenosi nasale, che predispone, per 
ragioni fisiche note, a questa affezione, anche nelle 
condizioni ordinarie di vita, obbligando alla respi­
razione boccale in prevalenza. 

Si de\re ancora aggiungere, che, se si avesse a 
ritenere come causa determinante di queste farin­
giti la polvere sollevata nella Sezione dei « Prodotti 
refrattari », si dovrebbe trovare almeno un rapporto 
fra i casi di esse e il genere o la .durata del lavoro 
compiuto in questa sezione; .mentre tale rapporto 
non esiste punto. Di fatti, fra gli operai affetti da 
faringite vi è un capo-squadra e un pesatore, che 
non potrebbero essere esposti alle supposte pol­
veri; e gli altri, all'infuori di cinque o sei addetti 
alla sezione da due o più anni, vi sono applicati 
tutti solo da meno di sei mesi; mentre gran numero 
dei più . anziani non presenta lesione di sorta. 

Questi risultati delle osservazioni faringosoopiche, 
costituiscono · la più diretta e sicura controprova 
delle ·buone condizioni igieniche degli ambienti di 
lavoro della Sezione « Prodotti refrattari », quali 
sono state rilevate dal nostro studio su di esso fatto 
e sopra. riferito. Essi escludono la pretesa esistenza 
di polveri abbondanti o nocive nei suoi ambienti; 
giacchè, se queste vi fossero, si dovrebbero trovare 
indubbiamente assai diffuse fra gli operai che in 
essa vivono le lesioni catarrali delle prime vie re­
spiratorie; mentre invece la percentuale riscontrata 
non è superiore a quella che si suole rilevare nel-

l 'e ame di qualsiasi g ruppo di persone di qualunque 
classe sociale, che non sia esposta ad alcuna in­
fluenza di lavoro. 

I riferenti de,·ono, tuttavia, fare osservare alla 
Amministrazione delle Acciaierie, che, ad og ni 
buon fine, sarebbe utile una selezione degli operai 
addetti a questi lavori, allo scopo di non ammet­
tere quelli che sono affetti da stenosi nasale, e che 
devono perciò respirare prevalentemente colla bocca. 
Questi individui, non avendo il pieno vantaggio 
della buona difesa che si ha nelle vie nasali normali 
co ntro il passaggio di qualsiasi polvere e contro Ja 
penetrazione nella cattiva stagione di aria troppo 
fredda nelle ulteriori vie polmonari, sono predis­
posti a subire le influenze più comuni del polve­
rume, dell'umidità e della bassa temperatura del­
l'aria in ogni tempo e luogo, suscettibili di det·er­
minare in essi alterazioni delle loro vie respiratorie 
con for,me asmatiche riflesse, che potrebbero poi 
venire imputate a influenze del lavoro a cui sono 
addetti. 

c) Esarne dello apparato bronco-polmonare 
degli operai addetti alla Sezione « Prodotti refrat­
tari». 

Un esame anamnestico e somatico accurato, ri­
guardo ad una eventuale influenza subìta per ina­
lazione di pulviscolo nell 'ambiente del loro lavoro, 
fu fatto pure sull'apparato bronco-polmonare di 
68 operai esclusivamente addetti attualmente al!a 
Sezione « Prodotti refrattari ». 

Questi operai sono di età variante da 15 a 6r 
anni, e sono addetti a tale sezione delle .Acciaierie 
da 2 mesi a 28 anni. 

Il primo risultato, che si ebbe da tale indagine, 
si fu, che .appena quattordici di detti operai presen­
tarono segni obbiettivi di sofferenze croniche del­
l'apparato r .espiratorio, vale a dire solo il 20,5 % 
òella totalità. Tale proporzione di lesioni dell'ap­
parato respiratorio in operai abitanti in buona parte 
in Terni o vicinai12e, deve essere anzitutto ritenuta 
sensibilmente bassa, perchè è senza dubbio infe­
riore a quella che si riscontra n·ella generalità degli 
abitanti, stando ai dati raccolti recentemente da due 
dei riferenti, Dottori Trottarelli e Tini. 

Esaminando poi le cause che possono avere de­
terminato in questi operai le les ioni in essi riscon­
trate, si può facilmente rilevare che sta in prima 
linea fra di esse l'alcoolismo. Tutti i 14 operai con­
fessarono. di bere spesso vino e liquori più di quello 
che essi riterrebbero giusto; notando che questo 
limite del giusto per il vino, sale, a loro giudizio, a 
due litri al giorno. Tali dosi di vino, congiunte a 
quelle non ben dete r,minate di alcoolici, pure gior­
nalmente consumate, testimoniano senza alcun 
d uhhio un i n yeterato vizio di Cllcoolismo. 
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dato punto del locale, in1porta. una spesa di ci ~·ca 

450 lire. 
~1igliore assai è il sistema vacutt?n Cleaner, for­

mato trasportabile, quale i usa comunemente per 
la . polveratura di piccol i ambienti. 

Esso troYasi già in uso presso diYerse tipografie, 
anche di m·edia importanza. 

( Con.tinua). 

QUESTIONI 
TECNICO·Sf1NITf1RIE DEL GIORNO 

TUBAZIONI IN GHISA 
ED 

J-\L TRI l\1ATERIALI CONTENENTI FERRO 

studiati _ in rapporto alla fonnazione dei tttbercoli 
ferruginosi e al rarnn·wlli?nento del ntater·iale 
delle condutture. 

Riportiamo dagli 1tti del II Congresso dell' As­
socia::;ione degli Igien·isti Italiani questa notevole 
Relazione del Prof. O . CASA GRANDI : 

« L'O . . accenna anzitutto alla importanza pratica 
della formazione dei tubercoli ferruginosi nelle 
condutture metalliche, specie in quelle di ghisa, in 
seguito alla quale formazione può aversi persino l'oc­
clusione dei tubi e in ogni caso !a modificazione dei 
caratteri organolettici dell'acqua, che nel caso pÌLt 
favore,·ole si limita al fenomeno di Tyndall; dice 
che la produzione tubercolare può anche accop­
piarsi al rammollimento della ghisa, quantunque 
questa graye malattia delle tubazioni metalliche, 
per la quale vengono inutilizzate, possa anche esi­
stere da sola. 

Dà subito un 'idea pratica dei tubercoli ferrugi­
nosi proiettando fotografie colorate di tubercoli di 
div.erse condutture, facendo rilevare come essi 
siano rappresentati da salienze che trasformano la 
superficie interna delle tubazioni in carte geografi­
ché in rilievo, con sporgenze ove piane, ove bi­
torzolute, ove acuminate, ove quasi stallattitiche, 
rivolte sempre contro corrente, occupanti tutta la 
superficie del tubo oppure la stessa a tratti fra i 
quali la ghisa resta apparentemente non colpita; e 
dice apparentemente, perchè questi tratti sono sem­
pre sede di tubercolini più piccoli. Fa rilevare che 
il colorito dei tubercoli è diverso a seconda che si 
Ùatti di tubercoli freschi, bagnati dall'acqua, o di 
·tubercoli già secchi e vecchi : nel primo caso i tu~ 
bercoli sono giallo-bruni; nel secondo sono gial­
lastri, giallo-ocracei, anzi. Dimostra ·che la strut­
tura dei tubercoli è qualche cosa di più comples o 
di quel che non si creda, essendo ciascun tubercolo 

costituito da una ~cne di alveoli riempiti di mate­
riale ocraceo a tonalità diYerse, mentre le pareti al­
yeolari sono rappresentate da setti fogliacei Iami­
nari, duri, che presentano, spezzati, la frattura di 
aspetto metallico. Anche i piccoli e giovani tuber­
coli presentano questa struttura, come si può rile­
Yare dalle sezioni microscopiche che l'O. è riu cito 
a fare e che proietta con diapositi\·e nere e colorate. 
D·el resto, egli dice, è possibile con un metodo che 
egli chiama levigamento dei tubercoli (triturat~do 
cioè i tuberc.oli in presenza di alcool assoluto e rac­
cogliendo separatamente i diversi depositi che 
Yanno ·man mano formandosi, in bicchieri a calice), 
diYidere il materiale costituente i tubercoli in r:li­
yersi strati ocracei ed in uno strato nero, corri­
spondenti agli strati osseryati nelle sezioni macro­
e microscopiche. 

Dopo ciò, allo scopo di orientarsi nella com­
pressione del fenomeno tubercolare, accoppiato o 
no alla malattia spongiosa della ghisa, riassume i · 
risultati ottenuti dall'ispezion·e di diversi acque­
dotti tubercolati esistenti in provincia di Cagliari, 
gli uni conyoglianti acque di sorgenti che proYen­
gono da terreni vulcanici (ricchi di trachiti e ba~-

alti) e gli altri convoglianti acque superficiali che 
si raccolgono in bacini montani. 

Alle risultanze dell 'esame di questi acquedotti 
egli aggiunge poi quelle di alcuni esperimenti ese­
guiti con acque di sorgenti non allacciate o non 
condottate in materiali .tnetallici,_ prossime a quelle 
condottate in acque~otti già tubercolizzati. 

Di tutto quanto espone, offre la dimostrazione 
a mezzo di diapositiYe nere e colorate e presenta 
anche il materiale in apposita esposizione (atta 
nella sala della Bibliot·eca dell'Istituto microgra­
fico dell''U fficio d'Igiene di :Milano. 

Gli acquedotti studiati sono stati qt!elli di Ori­
stano (sorgente Bau-Nou), di Seneghe · (sorgente 
di Zurgudula), : di S. Vero l\'Iili? (sorgente Santu 
Lussurgeddu), di Terralba (sorgente Su Filixi), di 
Cagliari (torrente Corongiu), di Sinnai (torrente 
Santu Barzolu). Le sorgenti studiate a parte sono 
state la sorgente di S'Onnixeddu, prossima a 
quella di Su Filixi e quella di ~1andrainas, prossima 
a quella di Santu Lussurgecldu. 

L'O. dà la descrizione di tutti gli acquedotti. 
seguen oli dal luogo di presa agli aggregati ur­
bani a cui viene distribuita l'acqua che essi con­
Yogliano, mettendo in rili evo lo stato attuale della 
tubazion-e in ~onfronto, quando occorse, con lo 
stato remoto, nonchè i particolari relati' i ai tuber­
coli e alle lesioni , quando le ri~contrò, del tubo 
metallico. 

L'acquedotto di Oristano trae origine dalla 
sorgente Bau-Nou sopra Bonnarcado, a 2.5 km. d;'J. 
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Oristano, a 2 40 m. ul livello del mare . Tulla la 
condotta è t ubercolata, con tubercoli oggi pian i e 
duri, a s uperficie g iallo-terrosa , sotto la qua le evvi 
uno strato laminare nero molto duro che racchiude 
un materiale ocraceo molle, il quale raggiu nge ia 
. uperficie del lume del tubo. 

Tale aspetto dei tubercoli è molto dive rso da 
quello che si osserva,·a per il passato, g iacchè 
allora si notavano i tubercoli grossi, spessi, molto 
rilevati e molto meno duri. 

Questo cambiamento ne ll'aspetto dei tubercoli , 
o pe r meglio di re nel loro mo do di svilupparsi, 
coincide con due fatti: ooll 'esser diminuita la pres-
ione nella conduttura e coll'aver tolto due grat~ 

che si trovano disposte orizzontalmente nel poz­
zetto di presa alla sorgente, allo scopo di aerare 
molto l'acqua. L 'acqua della sorgente Mau-Nou 
incomincia a tubercolare la ghisa alla stessa sor­
gente: un tubo di questo m etallo, che allacc ia nel­
l'interno della cunetta una p olla e nel quale l'acqua 
scorre a bocca scema pe r la lunghezza di tutto il 
tubo, ch'è di r6 m ., presentasi infatti tubercolato 
ir"!. tutta la parte bagnata dall'acqua. 

Esaminando l 'acquedotto di Oristano si os­
sef'/ c: ancora alla sorgente, in una grata posta di 
fronte alla corrente dell'acqua, all'u::;c ila di quesla 
dalla cunetta, prima che si ve rsi nel pozzetto, la 
presenza di numerosi tuhercoli bitorzoluti impian­
tati sul fl3rro dolce di cui è co::> tituita ques ta rete : 
inoltre sui pali di ferro immersi nell'acqua di qu e­
sta tratta delle opere di presa, si osservano dei tu­
bercoli filame ntosi sottili come ag hi , la cui punta è 
diretta co ntro corn::nte e il cui sviluppo è più rigo­
g lioso dal lato della maggior Yeloc.ità dell'acqua . 

La ghisa dell'acquedotto di Oristano è sede 
della malattia spongiosa che procede tanto dali 'in­
terno quanto dall'esterno ; è specialmente notevole 
nella porzione che precede e segue il punto di mag­
gior ca rico, tanto che una di queste tratte si dovette 
sostituire e nell'altra gli scoppi della tubazione si 
succedono di continuo. 

L'acquedotto di Seneghe conyoglia l'acqua della 
sorgente Zurgudula a circa 300 metri sul livello 
del mare: l'acqua si raccoglie in un serbatoio da 
cui si parte una conduttura in ghisa lunga 4 Km. 
che raggiunge l'abitato. Nel r893 (l 'acquedotto ri­
monta al 1863) la tubazione era divenuta inservi­
bile perchè completamente occlusa . Scomposta, 
scrostata, ripulita e rimessa a posto, la condotta ha 
ripreso a funzionare ed oggi, sebbe ne alquanto 
diminuita di portata, conduce alla fontana monu­
mentale del paese sufficiente quantità di. acqua. 

L'esame della vecchia conduttura rivela tràtte 
con tubercoli rigogliosamente sviluppati impian­
tati ulla g hisa, la quale si presenta come sfaldata 

allo interno, alla base dei tubercoli, nonchè tratte 
emplicemenie ri ,·esti te di un sottile ed uniforme, 

o quasi, strato tubercoloso, senza slaminazione 
della superficie inte rna de lla g hisa. Evidente­
mente , nella co-nduttura d i Seneghe, secondo l'O. , 
lo sviluppo dei tubercoli pare in relazione con due 
diverse quali tà di g hisa, l' una di qualità inferiore 
all 'altra. 

Oggi, ripulita la co ndultura, so::;ti tuite le tratte 
d i g hi sa cattiYa o soppresse (non l ' ha potuto bene 
accerta re), i tubercoli s i sono certamente riformati 
ma con molto min ore rapidità, proya ne s ia che la 
portata dell 'acqua è diminuita, ma non così se nsi­
b ilmente, come la prima volta, nello stesso periodo 
di tempo. 

L'acquedotto d-i S . T!ero Vilis trae origin e dalla 
sorgente Santu Lussurgeddu alla base della catena 
montagnosa in cui i trovano le sorgenti dei due 
precedenti acquedotti. Esso in pochi anni si ostruì 
per tutta la lung hezza de i suoi quattro Km ., tanto 
che nel rgrr fu completamente rifatto con tuba­
zione in ghisa di diametro più largo. 

L'esame dei vecchi tubi dimostra un o sviluppo 
di tube rcoJi rigogliosissimi, tale da occludere il 
lume del tubo di ro cm. e nello stesso tempo la 
ghisa alla base dei tubercoli è sfaldata e fa corpo 
col tubercolo stesso. 

Evidentemente l'acquedotto di S. Vero .Ailis 
presentava uno sviluppo rigogliosissimo di tuber­
coli impiantati s u ghisa di cattiva qualità. 

Il nuovo acquedotto presenta, però, già tracce 
indubbie di formazioni tubercolari, come ha po­
t uto acce rtare esaminando il tubo di scarico del 
e rbatoio costruito in paese. L 'acqua alia sorgente 

è inoltre enormemente ae reata, condizione questa 
la quale può essere favorevole alla n uova forma­
zione dei -tubercoli . 

E, l'O . dice , P~tò essere, giacchè esperienze 
eseguite nella v icina sorgente di Mandrainas, non 
ancora allacciata, messa in condizione da mante­
ne re un livello costante, in modo che l ' acqua scor­
resse nell ' interno di tubi di acciaio posti in un ma:... 
nufaùo in muratura, apposi tamente cos truito, 
hanno aimostrato che anche quest'acqua è caoace 
di produrre tubercoli ne lle condutture metalliche. 
enza per altro che qui si possa far intervenire il 

fattore, aereazione artificiale, come coadiuvamento 
alla genesi del fenomeno tubercolare. 
L'acq~tedotto di Cagliari convoglia l'acqua d el 

torre nte Corongiu che viene raccolta in una granéie 
vallata sbarrata da una dig·a artificiale in muratura . 
L'acquedotto è lungo rg km. circa e rimonta al r866. 
Tutta la condotta è tuhercolata , e dal r895 ad' oc-gi 
è stata vari e volte scrostata. I tubercoli sono rile­
vati , pessi, non duri e te rminano a volte ( pecie 
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nei tubi n lume infe riore ai ro cm .) coll 'occl uderli 
quasi del tutto . Alla lesione tubercolare, si associa 
però solo in certe tuba tu re, il distacco laminare delb 
g hisa (verosimiLmente laddove la g hisa ha subì to 
dei traumi molto rilevanti durante lo scrosta­
mento) . In tutte le tratte della conduttura forte­
mente tubercolate, si nota poi che l'ossidazione 
del metallo ha invaso anche bu ona parte della pa­
re te della tubazione, per cui si ha in sezione un o 
strato concentrico interno diYerso, per. colorito, 
dall'esterno . A volte anche questo strato interno 
si presenta in massa rammollito, me ntre, il più 
delle volte, inYece, il rammollimento si nota sparso 
sulla s upe rficie ·interna del tubo, alla base dei t u­
bercoli , sotto forma di piccole zolle più o meno 
confluenti e ledibili col temperino. 

La lesione tubercolare colpisce anche i tubi in 
ferro zincato della condotta stradale: i tubercoli 
però sono di un colorito marrone e pitt facilmente 
sgretolabili. 

L'acquedotto di Sinna'Ì convoglia l'acqua del 
torrente Santu Barzolu che si raccoglie in un ba­
cino montano chiuso da una diga artificiale semi­
circolare da cui si parte la conduttura i n ghisa che 
dopo 4 Km . raggiunge Sinnai. 

Questo acquedotto, be n presto dopo la sua messa 
in funzione, presentò sviluppo rigogli osissimo eli 
tubercoli nel suo interno, tubercoJi assai simili a 
quelli che si osservano nell'acquedotto -di Cagliari 
ed il cui sviluppo si trovò specialmente notevole 
nei punti in cui si presentava un ostacolo qualsiasi 
a) corso de11 'acqua. Per lo sviluppo rigog-lioso di 
questi tubercoli l'acquedotto vie ne frequentemente 
ripulito e scrostato. 

Dal fin quì esposto risulta : 

I° Che s i tubercolizza ]a ghisa, il ferro dolce, il 
ferro zincato, l 'acciaio . . 

2 ° Che vi sono delle ca use coadiuvanti nello 
sviluppo più o t111eno rigoglioso dei tubercoli (aerea­
zione dell'acqua, traumatismi subìti da i tubi di 
ghisa); ma che quando mancano tali cause coa­
diuvanti non viene impedita la produzione dei tu­
bercoli da parte di acque tubercolizza1Ùi . · 

3° Che nello sviluppo dei tube rcoli ha impor­
tanza grandissima la qualità del materiale di con­
duttura adoperato: riferendoci alla ghisa, i tuber­
coli più rig-ogliosi si hanno nelle co ndutture di 
ghisa di cattiYa qualità; è anche diverso il modo di 
presentarsi de i tubercoli nei tubi di ghisa e di 
acciaio. 

4° Che ugualmente nello sviluppo rigoglioso 
dei tub ercoli ha influenza il lume dei tubi: l'occl u­
sione s i avver.a, infatti , di preferenz8 nt> i tuhi ;1 

diamet ri inferiori ai IO cm. 

L 'esame degli acquedotti tubercolati p re i in 
considerazione non aYe ndo potuto accertare altro 
clw delle cause coadiuvanti alla formazione de i tu­
ben :oli ferruginosi, l'O. dice di aYere intrapreso 
un a serie di indagini per accertare se nella genesi 
dei tubercoli ferruginosi avessero im,portanza t 

cosi de tt·i batter'ì ferrigeni. (Continua). 

1\ECENSIONI 

I rivestimenti pruletlori dell 'alluminio - (leits. fii ·r F euer­
m echaHik, 19 13 , n . 2). 

L'alluminio, di cui l'u so va ogni giorno più estendendos i 
in nu merose e varie applicazioni , ha molti gravi inconve­
nienti, fr a cui principalmente q~ ello eli essere molto sen­
sib ile alle sostanze chimiche c eli ossidarsi con grande fa­
cilità, anche per il semplice contatt-o coll'aria; perciò ~ 

necessario rivest irlo. con qualche sostanza protettrice. 
Si è pensato, come prima soluzione .del problema, a 

protegger lo mediante il rivestimento di un m etallo meno 
sensibile ed il sistem a meglio adat to per deporre alla super­
ficie uno strato sottile, ma efficace, di elemento protettore 
parve quello elettrolitico. ìvla l 'operazione riesce compli­
ca ta e dispendiosa, pcrchè è necessario procedere prima ad 
u•1 deposito galvanoplastico di rame sull'alluminio. Perciò 
pé;recchi im·entori hanno preferito ricorrere alh riduzione 
di compos ti facilmente di ssociabili, quali i sali cromici od 
i cloruri metallici, oppure ancora alla produzione dì depo­
si ti carbonchiosi provenienti da sos~anze organiche, come 
g li olii o le resine . 

La ricordata !()vista forni sce qualche interessante parti­
colare sull a tecnica, a ncora a llo stato empirico, dei rivesti­
m.enti colorati per oggetti in alluminio. 

Per m ezzo del cloruro eli mercurio, s i incomincia ad ot­
tenere un'amalgama superficiale c si ossida energicamente 
la superfici e ; senza . interrompere l 'ossidazione, si _ ~t~nde, 
sia col pennello, sia per immersione, uno strato dì un sale 
riducibìle in soluzione, un cromato, per esempio, e si porta 
al rosso, Per la combinata azione ricluttrice dell'ossidazion e 
dell'alluminio e del calore, i sall di cromo si depositano, 
formando un precipitato complesso ed in t imo coll'ossido di 
alluminio, il quale precipitato, essendo combustibile, ade . 
ri~ce fortemente al sottostante metallo. Questa operazione 
dà luogo, molto probabilmente, alla formaz ione eli ossidi eli 
cromo e · di a lluminio, i quali, penetrando la superficie del 
metallo scaldato al rosso, costituiscono pel' l'oggetto un ri­
vestimento eli grande resistenza meccanica, che lo sottrae 
all'azione ossidante dell'aria. 

Nello s tesso modo si procede colle soluzioni di cloruri m e­
tallici, la cui riduzio ne è più fa.c ile c piti rapida che non per 
i sa li cromati; quest i sono dei veri procedimenti di cera­
mica applicat i a ll 'allumini o. Naturalmente, a seconda del 
corpo r ìducibile adoperato, nonchè della quantità di ossido 
che si lascia formare, la colorazione dei depositi ottenuti 
può variare dal verde chiaro al nero deciso, passando per 
t utte le sfumature del grigio e del bruno. 

Soltanto l'esperienza può determin are le condizioni ne­
cessarie ad ottenere un a sfum atura piuttosto che un 'altra; 
in fa tti si tra tta qui eli una vera lega superficiale ; solta nto 
che, contrariamente a quanto avvien e per la maggior parte . 
de i metalli , il colore delte leghe dell'a llumini o non è inter­
IT\f',·li o fra i colori dei componenti. Infatt i, col plnt ino, J' ,t1-
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lL.m inio J à un colore porpora cangiame, col cobalLO ed il 
nichelio la co lorazione è quasi gialla, m entre che col pa l­
lad io diventa di un bel rosa ca ldo. 

Facilmente si capisce come s ia possibile otten ere degl i 
effetti artistici mediante questi strati di sostanze coloran ti 
protettrici. 

Effetti anal0ghi si ottengono calcinando lentamente dell e 
sostanze organiche abba tanza fluide per ven ir stese ugli 
oggetti e ricche in carbonio, come gli olii e le resine. 

Un a volta rivestito di uno strato di queste sostanze, 
l'alluminio è portato al ca lor rosso, cd a questa temper.a­
lllra, il carbonio rcs idu ale penetra superficialmente il 
metallo. 

Esistono poi altre formule che fanno intervenire delle 
miscele complesse in soluzione in un veicolo adatto (a lcool 
od ammon iaca, eh~ poi si elimin ano da ndovi fuoco), il clw 
h a pet· effett0 dl innalzare la temperatura in grado suftì­
ciente ad assicurare la penetrazione nel m eta llo dei diversi 
e lt:menti costitutivi più o meno ridotti . Però questa non 
appare una soluzione del' problem a abbastanza soddisfa­
cente. 

L a Ri v.ist.a tedesca ricord a a ncora un a ltro sistem a, che è 
suscettibile di fornire una bell a colorazione nera opaca : si 
prepara un bagno con 150 g.rammi di bicloruro d 'antimonio, 
roe di nitra to di manganese, 2 0 di gra fite, 250 di acido clo­
rièric:o, ed un litro d'alcool a go0

• L'a lluminio, preventi­
vamente trattato con acido solforico diluito con un terzo di 
acqua, è immerso n el bagno alla temperatura di circa 35°; 
poi si dà fuoco all'alcool. Si ottiene così un deposito gri­
giastro sul qu;:de si s tende una vernice formata da mo 
grammi di nigrosino e 50 di vandaraco con r litro di a lcool; 
s i fa asciugare al forno e si stende un nuovo strato eli 
vernice a ll'olio di lino. 

P are tuttavia che la resistenza di questo str::1to protettore 
n on sia molto grande e che perciò sia sempre da preferirsi 
l 'uso combinato dei sali riducibili e della temperatw·::1 
a l rosso. 

0 ESTE:\ : La filtr azione ddle acque potabili attraverso ab.'a, 
sabbia - (]. f. .Gasb elenclrtung 11. ll'a sse rver:w rg u11g -

1913)· 

La qucstioJie dei filtri a sabt ia è sempre a llo studi o in 
Germania, perchè · questo è uno dci migliori mezzi di cui 
da diecine di a nni tale nazione si vale per risanare le acque 
di beva nda e co1i1bàttere le malattie che la loro inquin a­
zione determina . Il D ott. G. O esten, occupandosi del pro­
blema colla sua ben riconosciuta competenza, ammette che 
vi sono a ncora iwn pochi miglioram enti da appor tare a ll a 
applicazione di ·questo sistem a e particolarmente egli in­
s iste sui seguenti: -

Gli s trati d'i m a teria li che sostengono la sabbia fin a, che 
fa essenzialmente da filtro, devono offrire il nl.inimo di re­
sistenza al passaggio c!ell 'acqua alla sua trapela~ione da 
essa e permettere tale deflusso il più po;;sibile uniforme. 
L 'altezza deUo strato di sa bbia fil t ra nte deve essere co­
sta nte. 

Deve pure essere costante la direzione del m ov;mento del­
l 'acqua dal l-li tro verso la camera di regola rizzazione e 
uguale per tutta la sua m assa. 

Il bacino di r accolta delle acque filtrate deve essere si­
tuato presso i filtri e per quari to pos ibile ad un a distanza 
ugual da tutti . 

La form a dei filtri è preferibile sia il m eg lio possibile vi ­
ci n a ad essere quadrata. 

L o tesso D ott. O e ·ten r:~ccomancla :~ n cora al lo st udi o 
de: batteriologi le seguenti. questioni : 

I n che proporzione aumenta il num ero dei germi nei filtri 
in riposo e qu ale influenza abbia la temperatura su ta le au­
mento maggiore o minore. 

I nuovi mattoni « lllgu st » e le proprietà ig ieniche delle co 
slruzioni. 

Da poco tempo sono apparsi ul mercato (non consta però 
che g ià si siena adoperat! nel nostro paese) dei mattoni il 
cui nome è ripor tato in tes ta a ques ta bre\·e notizia e che 
m erit<Jno alcune parole per le loro caratteristiche. 

Il nuovo mattone è un mattone com une (in re::.ltà si fab­
br ica con varie dimensioni), vuoto a ll 'interno : ben inteso 
non forato ma vuoto, dacchè e ternam ente il mattone 1 

presenta a pareti complete. Esso si fabbr ica con speciali 
m acchine assa i semplici, che svuota no prima il mattone e 
poi chiudono le due faccie minori con due lembi di argilla, 
i quali due lembi, ben compressi contro il resta n te mattone, 
trasformano questo da un m attone forato in un mattone 
chiuso completo, ma cavo. 

Il mattone cavo h a indubbiamen te alcun e caratteristiche 
che meritano di essere rilevate : è un mattone ben ventila­
bile e ben prosciugabile, il che, data la sua struttura, è 
facilmente comprensibile. _Inoltre è un mattone assai leg­
giero (e per questo più economico), pure mantenendo le 
buone do ti di r esistenza e r obustezza. E qua nto m eglio può 
interessare nei rapporti ig ienici, è a nche un m attone cattivo 
conduttore del calore a cagione della sua intercapedine d 'aria . 
Al che non sarebbe difiì.cile aggiungere il pregio di un sen­
sibile minor costo, dipenden te da lla minor quantità di ar­
gilla usata e dal più facile trasporto. 

Ma ripetiamo, nei rapporti igienici, è sovratu tto il fa tto 
di presenta rsi vuoto, quello che può ::1vere un grande inte­
resse, a cagione della diminuita conducibilità d i calore. 

Prove sul m at tone in discorso si sono esegui te altrove 
tenei1do di mira specia lmente le ca ratteristiche di resistenza 
e di economia. ' arrebbe la spesa di eseguire prove anche 
nei rapporti delle. sue speciali caratteristiche igienich e. 

E. B. 

Le co ndotte stmdnli e domestich e e i fenom eni di elettrolis i. 

Le lagnanze dei dirigenti le imprese di acque e di gaz per 
i fenomeni eli elettro lisi che in tervengono nelle condotte stra ­
dali compromettendo in alcuni casi la integrità dell a , con­
(lotta {il danneggiamento puÒ arrivare a tal g rado di . in­
tens ità da fa r rinunciare a talune intraprese che necessitan o 
d i condotte metalliche, é:! Ppunto come è succeduto per la 
posta pneumatica, uoci sa proprio sul n ascere per opera della 
elettrolisi) h anno raggiun to una intensità incredibile. 

L e lagn anze non riguardano più solamente le condotte 
stradali, ma interessano a nche le condotte domestiche, in­
te nsam ente da nneggia te dalle oorrenti che spesso s i h a nno 
con partecipazione delle condotte stesse a cagione degli im­
pi:::tnti difettosi. 

Le co.nseguenze di quest~ impia nti m ale esegui t i non si 
limitano solta n to a dannef!~iare delle condotte, ma spesso 
i r.duéono · a nche in danneggiamenti m aggio ri. 

P er evita re questi inconvenienti s i soglia no da re delle 
norme tecniche (Lubowsky le h a bene riassunte nella 
T eclwische Runds chau), che vanno dalla cura delle sa ld ature 
a u toge ne insino a lla accur::tta verifica delle resistenze opposte 
dal circuito. B. E. 

FASANO D o:MENtco, Gerente. 

~----- ----------------------------------------------
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